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Il Terni Film Festival rischia di 
chiudere. Dopo quindici anni di 
storia “Popoli e Religioni”, il più 

grande evento culturale della città di 
Terni e uno dei più importanti festi-
val cinematografici al mondo dedica-
ti al dialogo interculturale e interre-
ligioso vede messo in discussione il 
suo futuro a causa delle sempre più 
gravi difficoltà economiche.

Il festival raccoglie ogni anno circa 
9000 spettatori e propone cineforum, 
anteprime, attività con le scuole e i 
detenuti, tavole rotonde, incontri con 

l’autore ma anche mostre, concerti, 
spettacoli, esperienze di realtà vir-
tuale, degustazioni, danze, e molto 

altro: il tutto ad ingresso gra-
tuito.

Nato da una collaborazione 
tra l’Istituto di studi teologici 
e storico sociali e il Comune 
di Terni, il festival è oggi 
sostenuto economicamen-
te dalla Fondazione Carit, 
l’associazione San Mar-
tino, la Regione Umbria 
e il Ministero per i beni e 
le attività culturali ma il 
budget sempre più ridotto 
non consente più di portare 

avanti questa esperienza.
Se per quattordici anni il festival 

è cresciuto nonostante la gravissi-
ma crisi economica è grazie al vo-
lontariato: l’intero staff lavora infatti 
gratuitamente senza percepire alcun 
compenso o rimborso; allo stesso 
modo nessuno degli ospiti riceve 
un gettone di presenza. Tutti coloro 
che animano il Terni Film Festival lo 
fanno per la passione e il desiderio 

di offrire un servizio alla promozione 
culturale e all’integrazione sociale.

Oggi però il budget a disposizione 
non consente di coprire più nemme-
no le spese vive dell’organizzazione, 
ed è venuto il momento di chiedere 
aiuto alle tante persone che in que-
sti anni ci hanno dimostrato stima ed 

affetto. 
Per questo è stato attivato un 

crowfunding sul portale Buonacau-
sa.org. 

Anche una donazione di cinque 
euro può aiutare a gettare le basi per 
il futuro della manifestazione. 

Aiuta il Terni Film Festiva l !
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Nove giorni di cinema, 
incontri ed eventi

In un tempo in cui la vita umana 
vale poco e si uccide per dieci euro, 

noi vogliamo riportare l’uomo 
al suo valore assoluto.

Una sinfonia di convivenze
di Giuseppe Piemontese

Popoli e Religioni – Terni Film 
Festival: in questo nome c’è Ter-
ni, ci sono i film, c’è una festa 

che facciamo all’insegna dei popoli e 
delle religioni. 

In quattordici anni ci sono state tan-
te partecipazioni, tante intelligenze e 
tante fatiche e colgo l’occasione per 
dire grazie a tutti quelli che ci hanno 
lavorato.

Nella nostra città e nel nostro festival 
abbiamo un fermento di popoli diver-
si e anche religioni diverse che sono 
“condannate” a convivere, a conoscer-
si, a stimarsi, ad apprezzarsi.

Questa non è una sfida semplice e 
noi tutti dobbiamo dare un contributo 
attraverso la conoscenza, il dialogo, la 
concordia, la spiritualità, ciascuno cer-
cando di essere al massimo grado quel 
che dice di voler essere: cristiano, mu-
sulmano, ebreo, perché si possa creare 
una sinfonia di convivenze a livello più 
alto. 

Abbiamo chiamato la quindicesima 
edizione del festival First Man: è un 
titolo molto evocativo che pone l’uo-
mo al centro. In un tempo in cui la vita 
umana vale poco e si uccide per dieci 
euro, noi vogliamo riportare l’uomo 
al suo valore 
assoluto. 

Paolo VI 
ha usato 
u n ’ e s p r e s -
sione che ri-
peto spesso: 
l’uomo feno-
menico, che è l’uomo che piange, che 
ride, che ama, che soffre, che gioisce, 
che crea. Parliamo dell’uomo concre-
to di oggi, immerso in tematiche come 
famiglia, scuola, lavoro, immigrazio-
ne, scienza, ambiente, amore, sacralità 
della vita: stiamo attenti perché se to-
gliamo dei baluardi l’umanità avrà una 
fine ingloriosa.

Il titolo First Man ci rimanda anche 
alla figura di Cristo: perché per noi cri-
stiani è lui il primo uomo, è lui che è 
stato previsto da Dio quando ha creato 
l’umanità: Cristo è il modello dell’uo-

mo, e ne ha preso su di sé le debolezze 
e le speranze.

Il filo conduttore dei nove giorni di 
eventi sarà il volontariato, che è la più 
grande ricchezza dell’Italia. Qualche 
giornale sostiene che la Chiesa abbia 
ormai perso il contatto con la gente per-
ché si occupa solo di migranti: questo 
indica chiaramente che chi parla non sa 
di cosa parla. Recentemente sono sta-
to a Lourdes e ho visto 500 ammalati, 
tutti italiani, con volontari che si sono 
pagati il viaggio, e dovreste vedere la 
felicità di queste persone ammalate per 
poter vivere questa esperienza di spiri-
tualità. Poi con i vescovi dell’Umbria 
siamo stati nella Bosnia Erzegovina, 
dove ancora si vedono le conseguen-
ze della guerra e abbiamo parlato con 
i vescovi, con i volontari della Caritas  
che cercano di aiutare le persone, e in 

particolare 
i giovani, 
per frena-
re la loro 
fuga dal 
Paese.

Sarà una 
magnifica 

edizione, quella di quest’anno, ma il 
rischio concreto è che sia l’ultima: io 
ho sempre invitato gli organizzatori a 
fare i passi secondo le nostre gambe, 
e le nostre sono corte; il problema è 
che più andiamo avanti e più si allar-
ga la dimensione di questo evento: a 
dispetto della volontà di volare basso, 
veniamo sempre più ricercati e inco-
raggiati a livello nazionale e interna-
zionale. Da una parte vorremmo che 
questo evento crescesse sempre di più, 
dall’altra dobbiamo fare i conti con la 
realtà economica, per questo piuttosto 

che ridimensionarci abbiamo deciso di 
allargare la condivisione di questo pro-
getto, con una collaborazione diffusa 
che comprende associazioni, aziende, 
artisti, fornitori di servizi, sponsor e 
privati cittadini che ci hanno offerto 
il loro sostegno dimostrando come il 
volontariato sia per il nostro Paese la 
risorsa più preziosa, quella davvero in 
grado di fare miracoli. 

Frate Minore Conventuale  
Vescovo di Terni Narni Amelia

La quindicesima edizione di Popoli e 
Religioni - Terni Film Festival si apre 
nella Bct di Terni sabato 9 novembre e 
prosegue fino a domenica 17 tra il Ci-
typlex Politeama, il Museo Diocesano, 
il Carcere di Terni, il teatro Don Bosco 
e il Cenacolo San Marco.

Verranno proposti quasi 50 film, a 
cui si aggiungono 3 conferenze, 3 pre-
sentazioni di libri, 4 concerti, 5 mostre, 
una degustazione, una gara di Mo-
onwalk, un’esperienza di realtà virtua-
le, una proiezione in carcere, 10 work-
shop per le scuole, uno per l’università 
e uno per giornalisti.

Otto sono i film in concorso, che 
provengono da 7 paesi diversi: 5 
dall’Europa, 2 dall’Asia e uno dall’A-
frica. Cinque i film fuori concorso pro-
venienti da Italia, Stati Uniti, Francia 
e Vaticano. I documentari in concorso 
sono anch’essi otto e vengono da Ita-
lia, Stati Uniti, Croazia e Israele.

I corti in concorso sono invece 36 e 
arrivano da 18 paesi diversi: Italia, Sta-
ti Uniti, Olanda, Malta, Grecia, Spa-
gna, Serbia, Germania, Russia, Polo-
nia, Irlanda, Slovenia, Portogallo, Iran, 
Israele, Mongolia, Canada ed Egitto.

Dopo India, Polonia, America Lati-
na, Cina, Africa, Bulgaria, Maghreb, 
Balcani, Scandinavia, Palestina, Ma-
rocco, Romania e Nigeria, il focus 
quest’anno sarà dedicato all’Italia.
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Il primo uomo

La “conquista” del suolo lunare, 
se da un lato ha infinitamente ampliato 
gli orizzonti del pensiero, della scienza  

e della vita, dall’altro non ha generato una 
conversione ecologica universale.

La quindicesima edizione di Popoli e Religioni – Terni Film Festival

di Stefania Parisi

First man; il titolo del film di 
Damien Chazelle, esprime in 
questa quindicesima edizione 

del Terni Film Festival il manifesto 
programmatico della tematica fonda-
mentale del festival che, che traendo 
spunto dal cinquantesimo anniversario 
della “camminata” umana sul suolo 
lunare, intende svilupparne il signifi-
cato simbolico e raccoglierne il richia-
mo metaforico al destino stesso dell’u-
manità e del Pianeta Terra.

Sono quattro le principali direzioni  
in cui si snoda l’offerta cinematografi-
ca che l’Istess si propone di presenta-
re al pubblico: la direzione scientifica 
dell’esplorazione dello spazio, quella 
innovativa dei pionieri della storia ci-
vile e politica, la direzione antropolo-
gico-sociale del sogno e dell’utopia e 
quella ecologico-planetaria del futuro 
vicino e lontano.

“First man” evoca, infatti, l’inizio, 
ogni inizio (e nella vita ce ne sono tan-
ti), evoca lo statuto originario dell’u-
m a n i t à 
(Adamo 
nel Para-
diso ter-
r e s t r e ) , 
ma an-
che le 
possibili 
m e t a -
morfosi connesse alle innovazioni 
tecnico-scientifiche ed ambientali at-
tuali e future. E il Festival, attraverso 
il linguaggio cinematografico, pro-
blematizzerà su queste questioni, ar-
ricchendo la riflessione personale nel 
possibile confronto post film e nell’in-
contro tra le diverse culture e religioni 
lì rappresentate. 

Oggi, a mio avviso, la nostra era 
tecnologica si appoggia con dogmati-
ca fiducia alla comunicazione digitale 
e così rischia di perdere il vissuto del-
la relazione interpersonale; il festival 
può davvero costituire una esperienza, 
sia pur breve, di vita e di crescita co-
munitaria. In questi 15 anni l’abbiamo 

provata sempre, ogni volta. 
Nella sua poliedrica offerta 
cinematografica, infatti, il 
Terni Film Festival stimo-
la una comune riflessione 
sulla domanda che non 
può non riguardarci tutti, 
a qualsiasi cultura e area 
geografica apparteniamo: la 
domanda sul futuro dell’uma-
nità e dello stesso pianeta Terra. 

La “conquista” del suolo lunare, se 
da un lato ha infinitamente ampliato 
gli orizzonti del pensiero, della scienza  
e della vita, dall’altro non ha generato 
una conversione ecologica universale 
nella prassi individuale e collettiva. 

Scrive Stefano Mancuso, scienzia-
to di fama internazionale, nel suo re-
cente studio La nazione delle piante: 
«La specie umana considera l’intero 
pianeta come qualcosa di sua esclu-
siva pertinenza. La terra, la casa della 
vita, l’unico posto dell’universo che 
conosciamo in grado di ospitarla, è 
considerata dall’uomo né più né meno 
che una semplice risorsa; da mangiare, 

da con-
s u m a r e . 
Che que-
sta risor-
sa possa 
terminare 
mettendo 
a rischio 
la stessa 

esistenza della nostra specie,non sem-
bra interessarci». 

Dal primo homo sapiens rischiamo 
forse di diventare l’ultimo homo in-
sipiens? Verso quale meta viaggia la 
storia dell’umanità? 

Su queste ed altre domande il festi-
val ha l’ardire di intessere un confron-
to interculturale e intergenerazionale 
attraverso il veicolo di produzioni fil-
miche provenienti dalle diverse parti 
del mondo. Le mattinate di workshop 
cinematografici con i giovani, dalle 
scuole primarie all’università, offri-
ranno  anche (ce lo auguriamo viva-
mente nonostante la semplicità del no-
stro apparato organizzativo) a docenti 
e studenti  spazi di particolare rilevan-

za culturale e pedagogica. 
Il dibattito, poi, sulle 

tematiche sopra richia-
mate, verrà ripreso nel 
Festival di filosofia 
promosso dell’Istess 
nei mesi di febbraio 

e marzo, festival che 
costituisce con il Terni 

Film Festival il progetto 
“Popoli e religioni” ammesso 

al contributo della Fondazione Carit.
Facciamoci gli auguri di Buon Fe-

stival 2019!

L’omaggio a Michael Jackson con il 
celebre passo di danza che simula la 
camminata sulla Luna

GARA DI 
MOONWALK

Dieci anni fa se ne andava Michael Ja-
ckson, il primo uomo ad abbattere i confini 
tra musica nera e musica bianca. 

Dopo il debutto nel 1969, all’indomani 
della morte di Martin Luther King, con la 
casa discografica Motown che schierava 
esclusivamente artisti neri (tra gli altri Ste-
vie Wonder e Diana Ross) abbatterà ogni 
muro diventando un idolo anche per i bian-
chi. È stato impegnato nel volontariato en-
trando nel Guinness dei Primati per aver 
sostenuto ben 39 associazioni benefiche.
Il festival gli rende omaggio con una gara 
aperta a tutti e dedicata al celebre passo 
di danza detto “camminata sulla luna” che 
vedrà la partecipazione del Centro Danza 
Seil e una giuria composta da Eleonora 
Bordi, Elena Montesi e Romana Sciarretta.
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di Arnaldo Casali

È il prete più celebre della Rus-
sia da quando, a fine luglio, ha 
sfidato il presidente Putin ac-

cogliendo nella sua chiesa un gruppo 
di ragazzi che stavano manifestando 
contro il governo. E ora è tra i protago-
nisti di un movimento di opinione che 
coinvolge religiosi, avvocati, artisti e 
insegnanti, e che sta facendo sentire 
la sua voce per scongiurare una deriva 
autoritaria basata su terrore e repres-
sioni. Il gesto ha suscitato particolare 
scalpore perché è la prima volta che un 
esponente del patriarcato ortodosso, 
da sempre allineato con il governo, si 
pone in aperto dissidio con il Cremli-
no. Ma anche perché padre Ioan Guaita 
non è russo ma italiano.

Finora Giovanni (questo il suo nome 
al secolo) non ha subito ritorsioni «An-
che se le critiche non sono mancate» 
racconta. «C’è chi ha detto che mi sono 
potuto permettere di fare una cosa del 
genere perché ho il passaporto italiano, 
e chi ha detto che me lo sono potuto 
permettere in quanto ortodosso, perché 
un cattolico o un protestante non l’a-
vrebbero passata liscia».

Nelle settimane successive i tribuna-
li hanno condannato a pene durissime 
(fino a 6 anni di carcere) i giovani che 
erano stati malmenati dalla polizia il 27 
luglio. Il 17 settembre padre Giovanni 
con altri 6 sacerdoti del Patriarcato ha 
scritto una lettera aperta invocando 
autentica giustizia e una revisione dei 
processi.

Sardo, 57 anni, Giovanni vive in 
Russia dal 1984, insegna storia del-
la Chiesa, è un esperto del cinema di 
Andrej Tarkovsky, ha scritto diversi 
libri, tra cui uno sul genocidio dell’Ar-
menia e ha fatto parte più volte della 
delegazione del patriarcato di Mosca in 
Vaticano. Eppure non si considera un 
convertito. 

Vuole dire che non ha rinnegato il 
cattolicesimo?

«Assolutamente no. Io continuo a 
sentirmi cattolico, sia nel senso eti-
mologico sia sotto il profilo affettivo, 

sia sotto quel-
lo teologico, 
perché non 
credo che ci 
siano differen-
ze dogmatiche 
così rilevanti 
tra cattolici 
e ortodossi. 
Posso dire che 
se ho scelto di 
far parte della 
Chiesa orto-
dossa, è prima 
di tutto perché vivo in Russia, che è un 
paese di tradizione orientale».

Come ci è arrivato?
«Ho studiato come slavista in Sviz-

zera, e ho avuto delle borse di studio 
a Mosca. Sono arrivato in Unione So-
vietica una settimana dopo che Gor-
baciov era diventato segretario del 
partito. A Mosca c’era una sola parroc-
chia cattolica, con un prete anziano ed 
estremamente conservatore. Al tempo 
stesso ho conosciuto una comunità di 
ortodossi molto aperti, accoglienti e 
dialoganti, e un grande teologo che so-
steneva che quella ortodossa e quella 
cattolica sono in realtà due tradizioni 
di un’unica Chiesa, e che ciò che ci se-
para sono soprattutto malintesi e que-
stioni storiche e politiche».

Arriviamo alle violenze della scor-
sa estate.

«L’8 settembre ci sono state le ele-
zioni nel Comune di Mosca e il comita-
to elettorale ha respinto le candidature 
di praticamente tutti gli esponenti delle 
opposizioni, adducendo varie motiva-
zioni come brogli e firme false. Così 
non solo i partiti ma anche i cittadini, 
e soprattutto i giovani, sono scesi in 
piazza per manifestare il proprio dis-
senso di fronte al Comune di Mosca. 
E la mia parrocchia si trova proprio da-
vanti al Comune».

Ci sono state violenze?
«Solo da parte della polizia: i mani-

festanti hanno sfilato in maniera asso-
lutamente pacifica. Quando la polizia 
li ha caricati circa duecento ragazzi 
hanno cercato di rifugiarsi nella nostra 
chiesa. Durante la fuga, molti giovani 

a un certo punto si sono trovati 
imprigionati, tra un cortiletto e il 
muro della chiesa e lo hanno sca-
valcato».

È la prima volta che la Chie-
sa russa non si schiera con il 
potere politico.

«Non si tratta di politica: la 
Chiesa è aperta a tutti, io sono un 
prete e qualsiasi persona viene 
nella mia chiesa io devo acco-
glierla».

Come ha reagito la Chiesa di 
Mosca?

«Nessun rimprovero e nessuna bene-
dizione dai superiori. Ma ho ricevuto 
molte lettere entusiaste. Dopo il clamo-
re suscitato dalla lettera aperta, però, 
un funzionario del patriarcato è inter-
venuto sostenendo che i preti abbiano 
fatto male ad intromettersi in una que-
stione politica. Intanto però, in appena 
due giorni la petizione è stata firmata 
da più di 100 sacerdoti, poi un grup-
po di insegnanti ha scritto una lettera 
analoga alla nostra e ora altre iniziative 
simili sono state prese da avvocati, at-
tori, registi, medici e informatici».

Si aspetta ritorsioni da parte del 
governo?

«Per ora non è successo niente, poi 
viviamo in un paese in cui è sempre 
possibile dimostrare di qualsiasi per-
sona che ha fatto qualcosa di contrario 
alla legge. Ma questa è la normalità or-
mai da molto tempo».

Come vede il futuro della Russia?
«La Russia è un paese che cambia 

con una velocità sorprendente, ma non 
si sa mai in quale direzione. Il cam-
mino verso un’autentica democrazia 
matura è ancora lungo: speriamo che il 
prezzo da pagare non siano altri spargi-
menti di sangue».

Crede che Putin possa instaurare 
un regime basato sulla violenza?

«Nel 2024 scade il suo ultimo man-
dato, e dovrà inventarsi qualcosa per 
restare al potere, anche perché dopo 
quello che è successo in questi anni 
perdere il potere potrebbe essere peri-
coloso per lui».

                       (Intervista integrale su TPI.it)

Lunedì 11 novembre incontro con padre Giovanni Guaita del Patriarcato di Mosca

Il prete ortodosso che ha sfidato Putin
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di Giampaolo Pinna

Nell’archivio dei riferimenti 
storici, ce ne sono alcuni che 
più di altri hanno cambiato i 

percorsi o hanno segnato il tempo: vere 
e proprie pietre miliari sulla strada del 
progresso del genere umano

Molti di questi riferimenti storici 
hanno aiutato popoli ad emergere, di-

mostrare di non temere le grandi sfide, 
creare nuove realtà.

Fra queste, ci sono sicuramente due 
impronte nel suolo, che hanno scritto la 
storia dei popoli e delle loro religioni. 
Tante analogie e altrettante influenze 
sulla Storia che ne seguirà. In entram-
be, la necessità di provare all’avversa-
rio di turno la forza ed il coraggio.

«Questo è un piccolo passo per un 
uomo, un gigantesco balzo per l’uma-
nità».

Una frase che non ha età, potrebbe 

essere pronunciata in due momen-
ti: Romolo con un semplice aratro 
il 21 aprile del 753 a.C., Neil Ar-
mstrong il 21 luglio del 1969 con 
un semplice stivale. A distanza di 
2722 anni, due uomini che aprono nuo-
ve ere, nuovi panorami, nuove proie-
zioni verso il futuro del genere umano.

C’è bisogno di un atto di audacia, un 
graffio che lasci un segno tangibile e 
perenne alle generazioni future. Ro-
molo incide questo graffio con l’aratro, 
certificando la presenza sul territorio e 
garantendo al popolo che lo segue nel 
mondo allora conosciuto (composto da 
diverse etnie e religioni) un luogo dove 
prosperare che, da li a poco avrebbe 
scritto, cambiandolo, il corso della sto-
ria.

Armstrong incide questo graffio con 
la pianta dello stivale certificando, an-
ch’egli, la presenza su un territorio al 
popolo che lo segue in diretta mondiale 
(anche questo frutto di diverse etnie e 
religioni) scrivendo un nuovo capitolo 
nel corso della storia.

Romolo, primo re della città da lui 
fondata, come racconta la leggenda. 
Un Re, con una forte incertezza, quel-
la che lo pone nel dubbio che sia real-
mente esistito o sia una costruzione su 
misura per dare, ai romani, una credi-
bilità in tema di coraggio e fermezza 
nelle decisioni.

Neil Armstrong, primo uomo che 

mette piede sulla 
superficie lunare. 
Anche questa una 
vicenda discussa a 
lungo, costruita a 

mestiere per dimostrare all’allora Urss 
le capacità assolute. 

Romolo, secondo la leggenda, di-
scendente di Enea principe troiano, 
quindi proveniente dal vecchio mon-
do mediorientale, dove le guerre ave-
vano scomposto i territori ed i poteri. 
Neil Armstrong con antenati tedeschi 
e scozzesi, provenienti anch’essi dal 
vecchio mondo, ad oriente degli Stati 
Uniti, dove le guerre avevano scompo-
sto i territori ed i poteri.

Nell’antichità greca, Apollo venne 
identificato come dio del Sole, figlio 
di Zeus e di Leto (Giove e Latona per 
i Romani) e fratello gemello di Arte-
mide (per i Romani Diana), dea della 
caccia e più tardi una delle tre personi-
ficazioni della Luna (Luna crescente), 
insieme a Selene (Luna piena) ed Ecate 
(Luna calante).

Questo è uno dei motivi per il quale 
diventa ancor piu romantico l’incontro 
fra Apollo e Luna, il modulo lunare e 
il satellite terrestre. La riunificazione 
dei due fratelli gemelli, altrimenti te-
nuti lontani, nella comune conoscenza 
umana, dall’attività dei due svolta nel 
giorno, per il sole e nella notte per la 
luna.

Romolo e Neil, 
l’impronta del primo uomo

Un tuffo nello spazio profondo
di Beata Golenska

Per generazioni l’immaginazione umana ha attraversa-
to il mondo terreno. Scienziati e artisti hanno vagato 
tra le stelle e i pianeti, sperando di conquistarli, in-

contrare strane civiltà, affrontare situazioni estreme, spinger-
si oltre. Questa ansia di esplorare e addomesticare lo spazio 
cosmico è ben radicata nella cultura a partire dalle opere di 
Cyrano de Bergerac e Voltaire che hanno raccontato i primi 
viaggi verso la Luna e verso il Sole. Il ventesimo secolo porta 
questo genere alla massima fioritura durante la Guerra Fred-
da con i capolavori di Asimov, Żuławski, Lem, le cui storie 

si fanno strada anche sul grande schermo. Mentre nel 1955 il 
blocco orientale guardava la cagnetta Laika entrare in orbita, 
nel 1969 l’intero mondo occidentale tratteneva il respiro di 
fronte alla televisione per seguire Neil Armstrong fare i suoi 
primi passi sulla Luna, posizionando “le stelle e le strisce” 
sulla sua superficie. Emozioni alle quali in qualche modo era 
stato già abituato, l’anno prima, da Stanley Kubrick e il suo 
2001: Odissea nello spazio. Un altro famoso regista, Ridley 
Scott, ha ottenuto una pagina nella storia del cinema spazia-
le con Alien (1979), Prometheus (2012), Alien: Covenant 
(2017) e The Martian (2015). I suoi “Alien” non sono solo 
pieni di ambiente cosmica, ma anche di elementi femministi: 

Cinema e cosmo
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il personaggio principale è infatti una donna che 
combatte faccia a faccia un mostruoso alieno. 

Ma non sono solo gli alieni le uniche minacce 
che un uomo può affrontare nello spazio secondo 
Hollywood: ci sono anche comete e asteroidi che 
possono diventare distruttivi sia quando colpisco-
no la superficie terrestre, sia quando attraversano 
l’orbita della navetta spaziale, come in Armaged-
don e Gravity. Nelle prossime settimane ci aspet-
tano altri film stellari: a dicembre arriva l’ultimo 
episodio di Star Wars - The Rise of Skywalker - mentre per 
chi preferisce storie più realistiche è già nelle sale Ad Astra 
con Brad Pitt alla ricerca di suo padre perso ai confini del 
Sistema Solare. 

Per gli amanti del genere al 
Terni Film Festival non c’è che 
l’imbarazzo della scelta: da 
Voyage sur la Lune di Mélies 
ispirato a Jules Verne a First 
Man di Chazelle sulla storia di 
Neil Armstrong, l’anteprima del 
documentario Starman su Luca 
Parmitano (primo italiano a di-
rigere la Stazione spaziale inter-

nazionale) e poi tanti cortometraggi ma anche un’esperienza 
di realtà virtuale, un planetario, due mostre, due presentazio-
ni di libri, il concerto a tema di Marialuna Cipolla & Eldar 
(nella foto) e l’installazione di due gigantesche riproduzioni 
luminose di Luna e Terra in Bct. 

di Gaia Marsili

Sembra appena ieri che il modu-
lo Lem “Eagle”, della missione 
Nasa Apollo 11 si posava sul 

suolo lunare e Neil Armstrong pronun-
ciava la frase simbolo di un’epoca. Un  
momento ineguagliabile e indimenti-
cabile quello, ma che non avrebbe con-
vinto tutti della sua autenticità.   

La teoria della cospirazione, lanciata 
per la prima volta a metà degli anni 70, 
ha origini profonde: dopo la disfatta 
della guerra in Vietnam, lo scandalo 
Watergate e la sfida globale comunista 
apparentemente inarrestabile in Africa, 
Sudamerica e Asia, i cittadini ameri-
cani attraversarono una grave crisi di 
coscienza, di identità e di fiducia nelle 
proprie capacità. 

In termini più concreti, però, la te-
oria si sviluppò a partire dalla con-
vinzione che, per esempio, le ombre 
proiettate da Armstrong, Aldrin e dalle 
apparecchiature fossero alterate da più 
fonti di luce come quelle di un set ci-
nematografico; convinzione alimentata 
poi anche dall’uscita del libro We Ne-
ver Went to the Moon scritto nel 1976 
da Bill Kaysing, che arrivò a teorizzare 
una regia delle riprese affidata al gran-
de Stanley Kubrick. Tale credenza ven-
ne poi ulteriormente supportata da un 
film del 1978: Capricorn One, di Pe-
ter Hyams, che racconta come la Nasa 
falsifichi il primo sbarco dell’uomo su 
Marte. Marte, sì... ma tutti pensarono 
la stessa cosa: e se anche l’allunaggio 
fosse stato una messa in scena?

Kaysing, ex ufficiale della marina 

statunitense, aveva lavorato per uno 
dei produttori dei razzi impiegati dal-
la Nasa nelle missioni Apollo e aveva 
dichiarato di essere a conoscenza di in-
formazioni riguardo una banale simu-
lazione dello sbarco sulla Luna. Tale 
tesi si baserebbe sull’ipotesi secondo la 
quale la Nasa, in quel periodo, non fos-
se assolutamente pronta per far sbarca-
re degli uomini sulla Luna, ma in grado 
solo di inviarli nell’orbita terrestre.

Con l’avvento di internet è entra-
to nell’uso comune il termine “fake 
news”: notizie false, o che legano ele-
menti falsi e veri o verosimili, che con-
taminano la Rete a gran velocità e che 
hanno tra i loro fini principali quello di 
dar vita ad un dibattito sociale e pub-
blico. 

È proprio questo il tema che si svi-
luppa nel libro Luna: siamo già arri-
vati? Complotti e altre storie che di-
ventano virali a cura di Michelangelo 
Coltelli, Cristiano Catalini e Alessan-
dro Albani pubblicato da Lisciani Li-
bri, che apre sabato 9 novembre in Bct 
la XV edizione del Terni Film Festival.

Nel libro si parla della bufala secon-
do la quale l’uomo non sarebbe mai 
sbarcato sulla Luna e si cerca, soprat-
tutto, di insegnare ai giovani le basi 
per la verifica dei fatti, per far si che 
la nuova generazione si districhi al me-
glio tra fonti affidabili e inaffidabili in 
un’epoca in cui anche le teorie scien-
tifiche sembrano diventate opinioni. I 
testi, di cui il libro si compone, sono 
intervallati da fumetti che rendono pia-
cevole e divertente la lettura. 

Secondo quanto riportato da un’in-

dagine del 1999, condotta negli Sta-
ti Uniti da Gallup (società di analisi 
americana), almeno il 6% dei cittadini 
considerava quella missione un farsa 
e null’altro. Alcuni sondaggi effettua-
ti negli ultimi anni, negli Stati Uniti, 
indicano che una percentuale tra il 5% 
e il 10% degli americani dubita del-
la versione ufficiale degli eventi. Nel 
Regno Unito, un’inchiesta del 2012 ha 
rivelato che il 12% dei cittadini bri-
tannici credeva nelle teorie della co-
spirazione e alcune ricerche effettuate 
recentemente in Italia rivelano che il 
20% degli italiani crede agli allunaggi 
come un bluff. 

Eppure tutte le presunte teorie sul 
non realismo delle immagini della 
Nasa (a cominciare da quella delle 
ombre) trovano facile confutazione 
scientifica, ma basterebbe pensare che 
nessuna delle centinaia di persone che 
hanno lavorato alle missioni spaziali le 
ha mai confermate e nemmeno il go-
verno russo – il grande sconfitto della 
partita spaziale – ha mai appoggiato 
queste teorie. 

D’altra parte nell’era della post-ve-
rità tutto questo non deve stupire: non 
dimentichiamoci che stiamo vivendo 
un’epoca in cui per la prima volta nel-
la storia dell’umanità, c’è chi sostiene 
che la Terra sia piatta, e che non solo le 
missioni Apollo ma qualsiasi immagi-
ne proveniente dallo spazio non è che 
un grande inganno. Ma senza dubbio 
resta la domanda: perché siamo stati 6 
volte sulla luna in tre anni, e poi non ci 
abbiamo più messo piede?

Siamo stati sulla Luna o no?
Il grande inganno del complotto
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di Arnaldo Casali

A ndroidi attori, che recitano 
al cinema e presentano pro-
grammi televisivi; androidi 

professori, che tengono conferenze e 
insegnano l’inglese meglio di quelli 
umani; androidi cuochi e camerieri, in 
grado di suggerire anche il piatto che 
potrebbe essere più adatto ai tuoi gu-
sti e alla tua dieta; androidi fantasmi, 
capaci di raccogliere nei loro circuiti 
l’eredità di una persona scomparsa e 
farla vivere in eterno; androidi da com-
pagnia e da conversazione, talmente 
simili agli umani da essere in grado 
persino di sbagliare.

No, non è il futuro della robotica: 
questo è il presente. Perché tutti que-
sti androidi esistono già in Giappone, 
e aspettano solo di conquistare il resto 
del mondo; e, soprattutto, di evolversi 
fino a raggiungere lo stadio finale - la 
coscienza di sé e il desiderio - che li 
porterà a rapportarsi alla pari con gli 
esseri umani. E in fondo non siamo poi 
così lontani da quel momento, a detta 
di Hiroshi Ishiguro, direttore del labo-
ratorio di intelligenza artificiale dell’u-
niversità di Osaka: un vero e proprio 
Geppetto del Terzo Millennio, che ha 
costruito una fedelissima copia di sé 
stesso che lo sostituisce già in molte 
conferenze.

Quello dello scienziato giapponese è 
stato l’intervento più sconvolgente di 
un clamoroso convegno: “RoboEtica. 
Macchine, umani e salute” organizzato 
dalla Pontificia Accademia per la vita.

Se per anni il ruolo quasi esclusivo 
dell’Accademia vaticana è stato quello 
di ribadire le posizioni della Chiesa su 
aborto ed eutanasia, da quando tre anni 
fa è arrivato al suo vertice l’arcivesco-
vo Vincenzo Paglia, l’istituto è pas-
sato, per così dire, dalla difesa all’at-
tacco; e da sentinella della dottrina è 
diventato l’avanguardia del pontificato 
di Francesco.

Ecco allora che, oltre a difendere la 
vita umana, la Pontificia Accademia 
sceglie di indagare quella artificiale e 
tutte le problematiche etiche ad essa 

connesse, con due convegni 
organizzati in due anni, il 
primo dei quali si è svolto 
dal 25 al 27 febbraio nella 
Sala Nervi del Vaticano con 
22 relatori di ogni confes-
sione religiosa provenienti 
da 11 paesi e quattro con-
tinenti, aperto dallo stesso 
papa Francesco.

I robot interattivi sviluppati da Ishi-
guro sono una vera e propria replica 
di un essere umano, con il corpo in 
schiuma di uretano, la pelle in silico-
ne e i capelli veri, e possono finire per 
sostituire addirittura l’originale. Se il 
cinema di fantascienza da più di cin-
quant’anni indaga le relazioni tra uomo 
e macchina (si pensi al computer ribel-
le di 2001 Odissea nello spazio), le 
paradossali storie d’amore tra uomini 
e robot domestici gelosi e possessivi, 
raccontate da film come Io e Caterina 
di Alberto Sordi (1980) e Lei di Spike 
Jonze (2013) potrebbero presto diven-
tare realtà: «Il mio lavoro – spiega 
Ishiguro - ora è focalizzato soprattutto 
sulle emozioni, le intenzioni e il desi-
derio dei robot».

Androidi camerieri in Giappone sono 
ormai all’ordine del giorno. Geminoid 
F, poi, ha ‘vendicato’ tutti gli androidi 
interpretati al cinema da esseri umani, 
vestendo i panni di una ragazza nel 
film Sayonara di Koji Fukada, uscito 
nel 2015. Geminoid - ha commentato 
la critica - è l’attrice ideale: è bellissi-
ma, segue alla lettera le indicazioni del 
regista, è in grado di ripetere la stessa 
scena per centinaia di volte e lavora-
re per settimane senza lamentarsi. E 
non vuole nemmeno essere pagata: le 
basta essere ricaricata di notte, giusto 
per evitare di spegnersi nel bel mezzo 
di una scena. Tra gli androidi progetta-
ti da Ishiguro ce ne è persino uno che 
durante una conversazione annuisce 
anche se non ha capito niente. Giusto 
per non essere troppo perfetto.

Non può non tornare alla mente 
L’uomo bicentenario, il film diretto nel 
1999 da Chris Columbus e tratto da un 
racconto di Isaac Asimov, in cui Robin 
Williams è un robot che si evolve a tal 

punto da ottenere sotto il profilo scien-
tifico l’invecchiamento e la morte, e 
sotto quello legale il riconoscimento di 
essere umano, portando all’estremo la 
domanda che inevitabilmente pone l’e-
voluzione della robotica: che cos’è la 
coscienza di sé? A quale stadio evolu-
tivo dell’intelligenza artificiale si pone 
il problema dei diritti dei robot? È dav-
vero possibile, per l’uomo, creare una 
forma di vita artificiale?

Ishiguro dice di sì, e appare effetti-
vamente come un Prometeo contem-
poraneo, un dottor Frankenstein ferma-
mente intenzionato a sottrarre a Dio il 
ruolo di creatore della vita; non a caso 
le sue relazioni hanno generato un ter-
remoto tra gli accademici.

Ishiguro non ha dubbi: i suoi robot 
non si limitano a prestare dei servizi 
ma puntano a sostituire e affiancare gli 
esseri umani. Esiste già, in Giappone, 
un androide-santone, nel quale sono 
state registrate le conoscenze e il modo 
di esprimersi di una personalità parti-
colarmente venerata e scomparsa due 
anni fa. Nell’era dei social network, 
poi, sono così tante le tracce che la-
sciamo in giro, che non sarà difficile 
raccoglierle e affidarle ad una nostra 
copia positronica, potenzialmente indi-
stinguibile dall’originale.

La domanda è: perché dovremmo 
rapportarci con soggetti inanimati al-
lontanandoci ancora di più dai nostri 
simili e distruggendo quel che resta 
delle relazioni umane? La risposta di 
Ishiguro è spiazzante: perché, sempli-
cemente, non ci sono più abbastanza 
esseri umani con cui rapportarsi. «In 
Giappone il tasso di denatalità è altissi-
mo e l’immigrazione praticamente non 
esiste».
             (Versione integrale su Worldpass.it)

All’assemblea della Pontificia Accademia per la vita anche l’uomo che si è clonato in un androide

Il primo uomo artificiale



Focus Francesco - 09

di Vincenzo Greco

San Francesco nel 1219 si recò ad 
Ancona per imbarcarsi alla vol-
ta dell’Egitto, dove da due anni 

era in corso la quinta crociata. Durante 
questo viaggio, in occasione dell’asse-
dio crociato alla città egiziana di Da-
mietta, ottenne dal legato pontificio - il 
benedettino portoghese Pelagio Gal-
vani - il permesso di poter passare nel 
campo saraceno e incontrare disarma-
ti, a loro rischio e pericolo, Al-Malik 
Al-Kamil. Quale era lo spirito che ha 
accompagnato il Santo d’Assisi? 

Felice Accrocca, francescanista e 
oggi vescovo di Benevento - relatore 
dell’incontro che si è svolto al Museo 
Diocesano di Terni il 9 ottobre - evi-
denzia come «il ricordo dell’incontro 
di Francesco con il Sultano Al-Malik 
Al-Kamil» sia stato mediato e in qual-
che modo interpretato, nel corso dei se-
coli  prima che dalle fonti scritte, dalle 
immagini. Lo stesso Accrocca nei suoi 
saggi dà una lettura comparata e origi-
nale delle rappresentazioni artistiche e 
iconografiche, accostandole alle inter-
pretazioni  delle diverse fonti, a volte 
contrastanti, come nella La vita scritta 
da Tommaso da Celano primo biografo 
di Francesco, e quella assai diversa che 
ne fa san Bonaventura nella sua Legen-
da Maior e altre due fonti storiche da 
cui non si può prescindere per l’analisi 
dell’episodio: la Lettera del vescovo 
Giacomo da Vitry - la testimonianza 
più antica di parte cristiana - e la Cro-
naca di Giordano da Giano. Alla luce 
di queste testimonianze, possiamo dire 
che la missione di Francesco dal sulta-
no si risolse, in definitiva, con un nulla 
di fatto. Si produsse tuttavia un “in-
contro” importante la cui lezione deve, 
ancor oggi, farci meditare. 

A trovarsi di fronte furono due per-
sonaggi tanto diversi eppure, sotto 
alcuni aspetti, vicini: l’uno si recò 
nell’accampamento avversario facen-
do leva non sulla forza delle armi, ma 

“munito solo dello scudo della fede”; 
l’altro l’accolse “onorevolmente” e 
lo curò “molto umanamente nella sua 
malattia”. Probabilmente una lezione 
rimane anche per le future missioni dei 
frati: tornato in patria Francesco fece 
inserire nella Regola un capitolo (Re-
gola non bollata, XVI) dedicato pro-
prio a quanti avrebbero voluto recarsi 
tra i saraceni. 

Francesco indica un duplice modo in 
cui i frati potevano «comportarsi spi-
ritualmente in mezzo a loro i sarace-
ni», e gli altri infedeli: uno è quello di 
fare opera di evangelizzazione «quan-
do fosse piaciuto al Signore», l’altro è 
quello di testimoniare la propria fede 
senza predicarla apertamente. Ma so-
prattutto, Francesco proibisce di muo-
vere liti né questioni e invita a sotto-
mettersi ad ogni creatura. 

Dobbiamo però stare attenti a non 
trasferire nella lettura dell’incontro le 
nostre attuali categorie e interpreta-
zioni: la via indicata da Francesco, ri-
fugge dall’irenismo a buon mercato e 
chiede rispetto reciproco, accoglienza, 
conoscenza dell’altro. 

Sulla scia dell’incontro di Francesco 
con il Sultano, ricordiamo il viaggio a 
Abu Dhabi il 4 febbraio di papa Fran-
cesco che ebbe a dire in quell’occasio-
ne: «Con animo riconoscente al Signo-
re, nell’ottavo centenario dell’incontro 
tra San Francesco di Assisi e il Sultano 
al-Malik al-Kāmil, ho accolto l’oppor-
tunità di venire qui come credente as-
setato di pace, come fratello che cerca 
la pace con i fratelli. Volere la pace, 

promuovere la pace, essere 
strumenti di pace». 

L’incontro di 800 anni 
fa diventa fondamentale 
per superare la logica dello 
‘scontro di civiltà’ e traccia 
un percorso nell’incontro tra 
culture e fedi diverse. 

Le lodi di Dio altissimo 
e i 99 nomi di Allah

È molto probabile che durante la 
sua permanenza in Egitto France-

sco abbia conosciuto I 99 nomi di Dio, 
la più importante preghiera islamica, 
e l’abbia utilizzata come modello per 
le sue Lodi di Dio Altissimo, scritte 
durante il suo soggiorno sulla Verna e 
scritta da lui stesso su un biglietto affi-
dato a frate Leone.

Proprio a questo parallelo è ispirata 
la performance musicale degli Eldar 
che mercoledì 13 novembre conclu-
derà al Terni Film Festival la serata de-
dicata a Francesco e il Sultano.

Ottocento anni fa la prima forma di dialogo interreligioso

L’incontro tra Francesco d’Assisi 
e il Sultano d’Egitto
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GIURIA INTERNAZIONALE
ANNA KARAPETYAN Nata a 
Erevan, in Armenia, la-
vora presso la casa di 
produzione cinematogra-
fica e televisiva Formica 

Art ed è fondatrice e direttrice artistica 
del Fresco International Film Festival, 
che ha ospitato nel 2018 la quarta con-
ferenza mondiale dei festival del cine-
ma spirituale, dopo quelle di Barcello-
na, Trento e Terni.

ELEONORA IVONE Modella 
e attrice, ha debuttato al 
cinema nel 1993 in Cac-
cia alle mosche. Ha in-

terpretato, tra l’altro, Il futurismo - un 
movimento di arte vita di Luca Verdo-
ne, L’ultimo rigore di Sergio Marti-
no, Distretto di polizia e Don Matteo. 
L’anno scorso ha vinto l’Angelo per la 
migliore sceneggiatura per il suo corto 
Apri le labbra scritto con il marito An-
gelo Longoni.

MARIA LAURA MORACI Nata a 
Frascati nel 1994, ha pra-
ticato a livello agonistico 
judo e danza per dedicar-

si poi alla carriera di attrice, regista, fo-
tomodella e fotografa. Ha recitato - tra 
gli altri - con Pupi Avati e diretto il cor-
to Eyes con la fotografica di Daniele Ci-
prì. Ha vinto il Terni Film Festival nel 
2018 nella sezione documentari con il 
film Amr. Storia di un riscatto. 

GIURIA SIGNIS
NÉSTOR BRICEÑO Sacerdote, 
è presidente di Signis Ve-
nezuela e tra i fondatori 
dell’associazione catto-
lica mondiale per la co-

municazione nel Paese sudamericano. 
Giornalista e collaboratore del Servizio 
Informazione Religiosa, è anche docen-
te all’Università Cattolica Andrés Bello 
di Caracas.

TERESA BRACCIO Suora della 
Congregazione delle Fi-
glie di San Paolo, è nata 
a Campochiaro nel 1948. 

Responsabile del Segretariato Interna-
zionale di Comunicazione del suo isti-
tuto, è esperta di comunicazione e del 
linguaggio cinematografico ed è stata 
membro della Commissione nazionale 
valutazione film della Conferenza Epi-
scopale Italiana. 

MARIOLA MARCZAK  È docente 
all’Istituto di giornalismo 
e comunicazioni sociali e 
direttore del Dipartimen-

to di cinema, televisione e nuovi media 
dell’Università di Warmia e Mazury a 
Olsztyn. Ha pubblicato libri e articoli 
sul cinema religioso e metafisico e sul 
cinema polacco contemporaneo: tra 
questi una monografia su Krzysztof 
Zanussi e uno studio sulla poetica del 
cinema religioso. E’ membro di Signis, 
che ha rappresentato nella giuria ecu-
menica di diversi festival tra cui Varsa-
via e Locarno. 

GIURIA SALESIANA
Formata dagli studenti della Facoltà 
di Scienze della Comunicazione del-
la Pontificia Università Salesiana, è al 
Terni Film Festival per il secondo anno 
e assegna un premio speciale per i cor-
tometraggi. 

PRIMI NEL VOLONTARIATO
Nominata dall’Associazione San Marti-
no, avrà il compito di valutare le opere 
iscritte al concorso indetto all’interno 
del progetto Innovater e riservato a cor-
tometraggi dedicati al tema del volon-
tariato.

GIURIA POPOLARE
Selezionata tra gli spettatori più fedeli 
del Terni Film Festival, assegna il pre-
mio della Critica tra tutte le opere pro-
iettate. L’anno scorso era composta da 
Luca Cresta, Duccio Penna e Annama-
ria Rengo.

GARA DI MOONWALK
ROMANA SCIARRETTA
Insegnante di danza, ha cu-
rato le coreografia di nume-
rosi spettacoli teatrali.
ELEONORA BORDI
Coreografa, è direttore del 
Centro danza Seil, dove in-
segna hip-hop.
ELENA MONTESI
Traduttrice e danzatrice, si 
è recentemente dedicata alla 
pole dance. 
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IL DIRETTORE ARTISTICO
ARNALDO CASALI
Nato a Terni nel 1975, laureato in Storia 
medievale, è giornalista professionista. 
Lavora per l’Istess e collabora con il Fe-
stival del Medioevo, il mensile BenEsse-
re e le testate Worldpass e TPI. Ha scritto 
lo spettacolo teatrale Il Giullare di Assi-
si messo in scena da Fabrizio De Rossi 
Re e Francesco Salvi e pubblicato i libri 
Valentino. Il segreto del santo innamo-
rato, Tra cielo e terra. Cinema, artisti e 
religione e Zombi. Strane storie di santi. 
Lavora al Terni Film Festival dal 2005 e 
ne è direttore artistico dal 2014. 

LO STAFF 
ORGANIZZATIVO
Stefania Parisi, Francesco Venturini, 
Aferdita Demiri, Beata Golenska,
Giampaolo Pinna, Katia Malatesta,
Simone Semprini, Luca Mannaioli,
Giorgio Agri, Franco Casali, 
Gaia Marsili, Alice Romani, 
Veronica Manzini, Sandra Mazzachiodi, 
Tiziana Cipicchia, Edoardo Desiderio, 
Andrea Zibellini, Romeo Minicucci, 
Giulio Minicucci, Raffaele Riccardi, 
Silvia Crisostomi, Michele Castellani, 
Paolo Quondamcarlo, Roberto Bertoldi, 
Mary Alogna, Dario Brighi.

LE GIURIE
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GLI OSPITI
LA LUNA
Unico satellite naturale della terra, da cui dista 
384000 chilometri, ispira da millenni poesie, can-
zoni, racconti e film. Tra i tanti scrittori che ne han-
no immaginato l’esplorazione, Ludovico Ariosto 
nell’Orlando furioso (1516), Rudolf Erich Raspe 
in Le avventure del barone di Munchausen (1785) 
e Jules Verne in Dalla Terra alla Luna (1865). La 
Luna è presente al festival con una riproduzione 
di 4 metri di diametro esposta in Bct insieme a 
quella della Terra per tutta la settimana. Ad essa 
sono dedicate poi due mostre: quella artistica Arte 
lunatica e la raccolta di giornali d’epoca Appun-
tamento sulla luna. Il corto The Shooting Moon 
prodotto dall’Istess e diretto da Luca Mannaioli 
raccoglie invece tutte le immagini della Luna al 
cinema; altre forme di esplorazione spaziale sa-
ranno possibile grazie all’esperienza di realtà vir-
tuale One e al Planetario di Alessandro Granati.
Alle teorie del complotto è dedicato poi il libro 
Luna: siamo già arrivati? curato da Bufale un 
tanto al chilo e pubblicato da Lisciani Libri, men-
tre tutte le più belle canzoni dedicate al corpo ce-
leste verranno presentate da Marialuna Cipolla e 
gli Eldar sabato 9 novembre alle 20.30 sempre in 
Bct. Tra i film che vedremo ad essa dedicati, poi, 
First Man di Damien Chazelle, Le voyage sur la 
lune di George Mélies, e  i corti Moths to flame, 
Aurora, Apollo 18.

LUCA MANNAIOLI
Ternano, classe 1984, è fotografo, videomaker e 
regista. Collabora con il Terni Film Festival dal 
2016 ed è autore dei corti ufficiali delle edizio-
ni 2017 e 2018. Sabato 9 novembre presenta The 
Shooting Moon, corto realizzato appositamente 
per l’inaugurazione del festival, che raccoglie tut-
te le immagini della Luna al cinema.

ALESSANDRO GRANATI 
Laureato in scienze naturali e astrofilo, al festival 
racconta le missioni Apollo e le teorie del com-
plotto, e porta il suo planetario, allestito nella 
chiostrina della Bct sabato 9 novembre.

DAVIDE DI LODOVICO
Scrittore e responsabile editoriale di Lisciani 
Libri, sabato 9 novembre in Bct presenta i libri 
Moon Moon a cura di Divier Nelli, che raccoglie 
undici racconti che hanno per protagonista la 
Luna, e Luna, siamo già arrivati? a cura di Butac 
- Bufale un tanto al chilo, dedicato alle teorie del 
complotto.

CRISTIANO CATALINI
Nato a Teramo nel 1984, si occupa di comunica-
zione, marketing, illustrazione, grafica, organiz-
zazione eventi. Al Terni Film Festival presenta 
il libro Luna: siamo già arrivati? pubblicato da 
Lisciani Libri.

ELDAR
Fondata dai fratelli Emanuele e Riccardo Cor-
deschi, è una band di rock poliedrico, capace di 
spaziare dal metal alla canzone d’autore italiana. 
In oltre dieci anni di attività ha visto far parte del-
la sua formazione i migliori musicisti della scena 
ternana. Ha debuttato al Terni Film Festival nel 
2008 con uno spettacolo sulla figura di Francesco 
d’Assisi. Quest’anno proporrà un concerto inte-
ramente dedicato alla Luna insieme alla cantau-
trice Marialuna Cipolla (sabato 9 alle 20.30) e la 
suggestiva performance Riflessi d’argento tra il 
buio e la luce dedicata alla preghiera islamica I 99 
nomi di Dio e alle Lodi di Dio altissimo di France-
sco d’Assisi (mercoledì 13 alle 22.30).

CENTRO DANZA SEIL
Diretta da Eleonora Bordi, da oltre 25 anni la 
scuola è attiva come centro di avviamento e for-
mazione alla danza classica, moderna, contempo-
ranea. Ha introdotto in Umbria la breakdance e 
l’hip hop e sfornato “crew” che hanno rappresen-
tato  l’Italia nei migliori contest internazionali.

ALBERTO DI GIGLIO
È regista, docente di cinema sacro al Centro Spe-
rimentale di Cinematografia di Milano, documen-
tarista, esperto di sindonologia, conduttore radio-
fonico e direttore editoriale della rivista “Cultura e 
Libri”. Al Festival presenta la docufiction Vojtas-
sak: i giorni dei barbari.

REALTÀ VIRTUALE ONE
È una nuova formula di realtà virtuale ideata da 
Marco Amaranto, titolare dell’azienda Amaran-
toidea, presente al festival con un suggestivo 
viaggio virtuale nel sistema solare e una sorpresa 
che animerà la giornata di sabato 9 novembre in 
Bct.

GIOVANNI GUAITA
Nato in Sardegna nel 1962, dall’inizio degli anni 
’80 vive in Russia e dieci anni fa è diventato prete 
ortodosso. Oggi lavora nel Patriarcato di Mosca e 
ha fatto parte di diverse delegazioni in Vaticano. 
Ha pubblicato libri dedicati al genocidio degli ar-
meni ed è un critico cinematografico specializzato 
sul cinema di Andrei Tarkovsky.



PAOLA RINALDI
Attrice e scrittrice, diplomata alla scuola di Gigi 
Proietti, ha interpretato - tra l’altro - In viaggio 
con papà a fianco di Carlo Verdone e Alberto Sor-
di e il videoclip degli U2 All I want is you. Ha 
fatto parte della giuria del Terni Film Festival nel 
2015 e quest’anno è in concorso con Certe brutte 
compagnie diretto dal figlio Guglielmo Poggi. 

BLU YOSHIMI
Nata a Roma nel 1997, deve il suo secondo nome 
al filosofo giapponese Daisaku Ikeda, suo leader 
spirituale. Ha esordito al cinema a undici anni in-
terpretando la figlia di Nanni Moretti in Caos Cal-
mo. È in concorso con il corto Certe brutte com-
pagnie di Guglielmo Poggi, di cui è protagonista.

GIULIO GUARINO
Sceneggiatore, drammaturgo e umorista, ha vinto 
il festival nel 2017 con il corto Siamo la fine del 
mondo di Guglielmo Poggi, con cui ha scritto an-
che Certe brutte compagnie. 

MARCO POLITI
Romano, classe 1947, è tra i più importanti va-
ticanisti italiani e ha lavorato - tra l’altro - per Il 
Messaggero, Repubblica e Il Fatto Quotidiano. 
Presenta martedì 12 novembre alle 17 La solitu-
dine di Francesco: un papa profetico, una Chiesa 
in tempesta.

KRZYSZTOF ZANUSSI
Tra i più grandi registi del cinema polacco, è nato 
a Varsavia nel 1939. Ha debuttato nel 1969 e vinto 
il festival di Venezia nel 1984 con L’anno del sole 
quieto. Direttore della casa di produzione Tor, ha 
prodotto tutti i capolavori di Krzysztof Kieslowski 
e Agnieszka Holland. Nel 2006 ha ricevuto il Pre-
mio alla carriera al Terni Film Festival, nel 2009 
il premio del pubblico per Le voci interiori e dal 
2011 ne è Presidente onorario. Ha contribuito ai 
rapporti internazionali della kermesse facendosi 
promotore di una rete di festival cinematografici 
interreligiosi europei.
Quest’anno presenterà il suo primo film: La strut-
tura del cristallo.

CHIANG MIN-WEI
Nato a Taiwan, studia alla scuola del cinema di 
Lodz, in Polonia e presenta in concorso il corto 
realizzato con i suoi compagni di studi: Plac Wol-
nosci. 

DOMINIKA ADAMOWICZ
Nata in Polonia nel 1995, dopo una carriera da 
modella che l’ha portata anche a lavorare a Mi-
lano, si è iscritta alla scuola del cinema di Lodz, 
dove studia come sceneggiatrice. Presenta il corto 
Plac Wolnosci.

PIETRO MESSA
Nato a Rivolta d’Adda in provincia di Cremona 
nel 1965, è frate minore osservante,  teologo e sto-
rico. Membro della Società internazionale di studi 
francescani, ha scritto numerosi libri e pubblica su 
autorevoli riviste. 

ALFONSO MARINI
Nato a Caserta nel 1949, è stato allievo di Raul 
Manselli e docente di Storia medievale all’Uni-
versità “La Sapienza” di Roma. È stato tra i prota-
gonisti del focus francescano del Terni Film Festi-
val nel 2006 e nel 2007. Quest’anno commenterà 
il film The Saint and the Sultan.

E.T.
Nato in un anno imprecisato in un pianeta scono-
sciuto di una galassia lontana milioni di anni luce, 
ha raggiunto un’improvvisa celebrità nel 1982 
grazie al film di Steven Spielberg che lo vede pro-
tagonista. A dargli vita il tre volte premio Oscar 
Carlo Rambaldi, che fonderà a Terni l’Accademia 
europea degli effetti speciali i cui allievi ancora 
oggi operano nel settore in tutta Italia. Dal genna-
io 2018 fa parte dello staff di Popoli e Religioni 
- Terni Film Festival con il ruolo di Team Leader. 

YUSUF BD ALI HAKIM CARRARA
È vicepresidente del Coreis, Comunità religiosa 
islamica italiana. Interverrà all’evento dedicato 
agli ottocento anni dell’incontro tra Francesco 
d’Assisi e il Sultano d’Egitto, mercoledì 13 no-
vembre alle 21.

PAOLO RUFFINI
Nato a Livorno nel 1978, è attore, comico, regista 
e conduttore televisivo. Il 7 giugno 2019 ha pre-
sentato il film in concorso Up & Down con una 
compagnia di attori down nel corso dell’antepri-
ma del Terni Film Festival.

IRIS ZAKI
Regista israeliana, è nata ad Haifa nel 1978 e le 
sue opere indagano sulla convivenza tra arabi ed 
ebrei. Con il documentario Woman in Sink ha rice-
vuto una menzione speciale al Terni Film Festival 
nel 2016. Quest’anno torna in concorso con Un-
settling di cui è anche protagonista e che raccon-
ta i due mesi in cui ha vissuto nell’insediamento 
israeliano di Tekoa in Palestina. 

ROBERTO CONTICELLI
Nato a Orvieto nel 1960, è responsabile dell’edi-
zione dell’Umbria del quotidiano La Nazione e  - 
dal 2015 - presidente dell’Ordine dei Giornalisti 
dell’Umbria. Venerdì 15 novembre alle 9 al Cena-
colo San Marco terrà una lezione su Luigi Barzi-
ni, insieme ad Erika Pontini, anche lei giornalista 
de La Nazione.
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PIETRO PULCINI
Narnese, classe 1973, ha studiato con Mario Ca-
rotenuto e Gastone Moschin. Dopo aver debuttato 
nel cabaret è approdato al cinema e in televisio-
ne. Interpreta il brigadiere Ghisoni in Don Matteo 
sin dalla prima edizione e affianca Nino Frassica 
a teatro e in altri programmi televisivi. Riceverà 
quest’anno il premio Gastone Moschin, venerdì 
15 novembre alle 21.

FRANCESCO SALVI
Nato a Luino nel 1953, si è laureato in architettura 
e fatto le ossa nello storico cabaret milanese Der-
by. Ha raggiunto il successo con Drive In e il Me-
gasalvishow, mentre dagli anni 2000 è attivo so-
prattutto come attore di fiction. Artista poliedrico, 
è anche cantautore, pittore e produttore. Appro-
dato al Terni Film Festival nel 2009, nel 2010 ha 
interpretato un Francesco d’Assisi comico nello 
spettacolo - presentato in esclusiva - Il Giullare di 
Assisi e nel 2014 ha vinto il premio come miglio-
re attore non protagonista. Quest’anno presenta il 
film inglese The Game Changer di cui è interprete 
e produttore.

DARIA BINEVSKAYA
Nata a Mosca nel 1982, ha iniziato la carriera 
artistica come autrice e conduttrice televisiva di 
programmi per bambini. Al Terni Film Festival 
presenta il cortometraggio My name is Petya, in-
centrato su bambino down, di cui è regista.

VALENTINA CORTI
Romana, classe 1985, debutta nel 2007 a fianco di 
Virna Lisi e compare - tra l’altro - in Don Matteo, 
Titanic e K2, ma la sua celebrità è legata soprattut-
to a Un medico in famiglia. Al cinema ha interpre-
tato tra l’altro La sabbia negli occhi di Alessandro 
Zizzo, presentato al Terni Film Festival nel 2016. 
Quest’anno torna a Terni per presentare sabato 16 
novembre La macchina umana di Adelmo Toglia-
ni.

ELENA BOURYKA
Attrice, modella e regista nata a Mosca nel 1983 e 
cresciuta a Pescara, ha affiancato Lillo & Greg al 
cinema e in vari programmi televisivi,. Ha inter-
pretato al cinema Barbarossa di Martinelli e Notte 
prima degli esami di Fausto Brizzi e in televisione 
Elisa di Rivomborsa, Carabinieri, Moana, Ris e 
Nero Wolfe. Per la prima volta al Terni Film Festi-
val, presenta in concorso la sua seconda regia: il 
corto Walter Treppiedi. 

LUNA GUALANO
Nata nel 1981 a Foggia, ha diretto spot pubblici-
tari e videoclip lavorando - tra gli altri - con Alex 
Britti, Piotta, Caparezza, Piero Pelù e Negrita. 
Ha debuttato al cinema nel 2014 con l’horror 
Psychomentary, cui è seguito Go Home - a casa 
loro che presenta in concorso al festival.

CATHERINE MCGILVRAY
Nata a Roma da padre australiano e madre fran-
cese, si è diplomata al Centro Sperimentale di Ci-
nematografia. Ha debuttato al cinema con il film 
L’iguana. Nel 2005 è stata tra le madrine della pri-
ma edizione del Terni Film Festival presentando 
in concorso il documentario su Fernando Rielo. 
In seguito ha presentato a Terni anche Enzo Sici-
liano. Lo scrittore e il suo guscio realizzato con il 
marito Arnaldo Colasanti e l’acclamato Il cuore di 
un assassino. Quest’anno torna in concorso per la 
quinta volta con Los sin voz.

EMILIANO RUBBI
Nato a Roma nel 1974 si fa conoscere come pro-
duttore discografico. Nel 2012 è tra gli autori del 
progetto I.P.E.R. (Indipendenti Per Emilia Roma-
gna e Lombardia) a sostegno delle zone colpite 
dal terremoto, e a cui aderiscono tra gli altri 99 
Posse, Quintorigo, Sud Sound System e Velvet. 
Collabora con Radio Rock e nel 2014 ha debuttato 
come attore in Psychomentary di Luna Gualano, 
con cui ha scritto Go Home - a casa loro.

INTERAMNA FOLK
Gruppo folkloristico dell’Associazione Culturale 
Diversa-Mente, nasce nel 2004 a Terni, con l’in-
tento di recuperare il patrimonio musicale e co-
reutico del mondo. La formazione ha riscoperto 
antiche canzoni e balli tipici del mondo popolare a 
cavallo tra la fine dell’800 e l’inizio del 900.

DAVID FRATINI
Nato a Terni nel 1977, nasce come chitarrista 
punk e reggae. Laureatosi in cinema alla Sapien-
za, lavora in Rai come regista. Nel 2014 ha otte-
nuto la menzione speciale per il corto Danny Boy. 
Quest’anno torna in concorso con Tante care cose. 

ALICE ROHRWACHER 
Nata a Fiesole nel 1981, è cresciuta in Umbria 
e ha diretto tre film, tutti legati al mondo dell’a-
dolescenza: Corpo celeste (2011), Le meraviglie 
(2014) e Lazzaro felice (2018). Quest’anno riceve 
l’Angelo alla Carriera.

FRANCESCO MEDOSI
Nato a Roma nel 1978, lavora per la televisione 
come operatore free lance dal 2003, cimentan-
dosi con vari generi televisivi, fino ad approdare 
al reportage per programmi di approfondimento 
come Piazza Pulita, Presa Diretta e Nemo Nes-
suno Escluso, per il quale ha realizzato il servizio 
L’amore di seconda generazione che presenta al 
festival. 

PIOTR PIETRUS 
È presidente della Fondazione Vide et Crede, che 
organizza il festival di Niepokalanòw a Breslavia.
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ERMES MAIOLICA
Operaio con la terza media e professore universi-
tario, Ermes Maiolica è il più celebre troll italia-
no: autore di fake news che hanno fatto la storia 
del costume italiano, ha sempre rivendicato un 
utilizzo etico ed educativo della “bufala”. È stato 
ospite del Terni Film Festival nel 2017 e tornerà 
quest’anno per dire la sua sulle teorie del com-
plotto sulla luna. 

CHIARA FERRANTINI
Nata a Terni, ha lavorato come costumista in nu-
merose serie televisive e film. Attualmente sta 
preparando Figli di Giuseppe Bonito da un’idea di 
Mattia Torre con Stefano Fresi, Valerio Mastran-
drea e Paola Cortellesi. Sarà ospite della serata 
finale.

PHAIM BHUIYAN
Nato a Roma nel 1995 da una famiglia bengalese, 
si considera “50% Italia, 50% Bangla e 100% Tor 
Pigna”. Musulmano praticante, ha iniziato ado-
lescente a realizzare video pubblicati su Youtube 
ma ha raggiunto la celebrità grazie a un servizio 
del programma Nemo sulla comunità bengalese di 
Roma, che gli ha aperto le porte del cinema per-
mettendogli di debuttare con Bangla di cui è regi-
sta, protagonista e sceneggiatore e che chiuderà il 
Terni Film Festival domenica 17.

MARIALUNA CIPOLLA 
Ternana, classe 1994, cantautrice e chitarrista, è 
stata candidata al David di Donatello per la can-
zone Wrong Skin scritta per la colonna sonora del 
film Il ragazzo invisibile di Gabriele Salvatores. 
Nel 2016 ha fatto parte della giuria e nel 2018 ha 
vinto il Premio Gastone Moschin.

LUCILLA GALEAZZI 
Tra le più importanti cantanti folk italiane, nel 
2015 ha partecipato al Terni Film Festival conse-
gnando l’Angelo alla carriera ad Ascanio Celesti-
ni, con cui aveva realizzato - nel 2002 - lo spetta-
colo Sirena dei mantici dedicato alle acciaierie di 
Terni. Nel 2017 ha vinto il premio per la migliore 
colonna sonora con il film Il contagio.

EWA PRZYJAZNA 
Laureata in cinema all’Università di Poznan, si è 
specializzata in produzione alla scuola di cinema 
di Lodz. Il suo documentario Il re delle api è stato 
premiato in numerosi festival. È direttore del Fe-
stival internazionale del cinema di Niepokalanòw 
in Breslavia.  

WIESLAW MOKRZYCKI E ANDRZEJ BUBELA 
Organizzatori delle Giornate internazionali di 
cinema religioso “Sacrofilm”che si svolgono dal 
1996 in Polonia. Dal 2006 la manifestazione è ge-
mellata con il festival Popoli e Religioni.

MAREK LIS 
Scrittore, critico cinematografico e docente all’U-
niversità di Opole, è stato membro della giuria 
ecumenica al festival di Cannes ed è presidente di 
Signis Polonia. È stato membro della giuria inter-
nazionale del Terni Film Festival nel 2014 e della 
giuria Signis nel 2017. 

GIANLUCA CERASOLA 
Giornalista, regista e produttore, è direttore della 
rivista di viaggi e spettacolo Worldpass.it. Ha par-
tecipato al Terni Film Festival nel 2015 con il do-
cumentario Astrosamantha. Quest’anno presenta 
un’anteprima di Starman su Luca Parmitano.

ANGELO LONGONI 
Nato a Milano nel 1956, si è fatto conoscere come 
autore teatrale e regista, lanciando negli anni ’90 
la coppia formata da Alessandro Gassman e Gian 
Marco Tognazzi con film come Uomini senza 
donne e Facciamo fiesta. Per la televisione ha re-
alizzato Caravaggio e Tiberio Mitri. Nel 2012 è 
stato membro della giuria del Terni Film Festival 
e nel 2018 ha vinto l’Angelo per la migliore sce-
neggiatura con il corto Apri le labbra diretto dalla 
moglie Eleonora Ivone e interpretato da Gaia De 
Laurentiis.

RICCARDO MENSUALI
Nato a Firenze nel 1966, è entrato studente nel-
la Comunità di Sant’Egidio, per la quale segue 
progetti internazionali in Africa. Prete, ha svol-
to il suo servizio a Firenze, poi a Terni e ora a 
Roma. Ha lavorato nel Pontificio Consiglio per la 
famiglia e oggi è alla Pontificia Accademia per la 
vita, che rappresenterà nell’incontro di sabato 16 
novembre dedicato alla robotica e all’intelligenza 
artificiale. 

CRISTINA PUCCINELLI 
Attrice e regista, ha interpretato tra l’altro Ho 
voglia di te, Scusa se ti chiamo amore e I nostri 
ragazzi. Ha debuttato al Terni Film Festival nel 
2017 con il suo corto Stella Amore. Quest’anno 
è in concorso con il corto Far East e la vedremo 
come attrice in La macchina umana di Adelmo 
Togliani.

ADELMO TOGLIANI 
Figlio di Achille Togliani, a metà anni ‘90 ha ini-
ziato una carriera teatrale, cinematografica e te-
levisiva che lo ha portato a interpretare - tra l’al-
tro - il film su don Milani Il priore di Barbiana a 
fianco di Sergio Castellitto. Ha debuttato al festi-
val Popoli e Religioni nel 2015 con il corto da lui 
diretto e interpretato L’uomo volante. Quest’anno 
presenta La macchina umana nell’ambito di un 
incontro sulla robotica e l’intelligenza artificiale.
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I vincitori dell’edizione 2018
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UNE SAISON EN FRANCE
di Mahamat Saleh Haorun (Francia) 

AMR - STORIA DI UN RISCATTO
 di Maria Laura Moraci (Italia) 

ARE YOU VOLLEYBALL? 
 di Mohammad Bakhshi (Iran) 

ALESSANDRO D’ALATRI
In punta di piedi (Italia) 

ADRIANO TARDIOLO
Lazzaro felice (Italia) 

WISDOM ONOGHEMHENOSER
Meshack (Nigeria) 

ALBERTO DI STASIO
La partita (Italia) 

MARINA OCCHIONERO
L’età imperfetta (Italia) 

DENISA BARESOVA
Jan Palach (Repubblica Ceca) 



16 - Terni Film Festival - Vincitori 2018

GEULA - REDEMPTION
di Joseph Madmony & Boaz Yehonatan (Israele)  

ELEONORA IVONE e ANGELO LONGONI
Apri le labbra (Italia) 

SERGIO CAMMARIERE
Apri le labbra (Italia) 

JAN PALACH
di Robert Sedacek (Repubblica Ceca) 

TERENCE HILL FONDAZIONE ENTE
DELLO SPETTACOLO

MARIALUNA CIPOLLA ONE DAY IN ALEPPO
DI Ali Alibrahim (Siria) 

MARCO ZURZOLO
In punta di piedi (Italia) 



IN PUNTA DI PIEDI 
di Alessandro D’Alatri (Italia)

WATU WOTE - ALL OF US
di Katja Benrath (Kenia - Germania) 

LA PARTITA
di Frank Jerky (Italia) 

THE DELIVERY – LA CONSEGNA
di Suranga Deshapriya 
Katugampala (Sri Lanka) 
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di Paola Negroni

Shooting Terni è stato un progetto, un prodotto audiovi-
sivo e un modo per conoscere e raccontare Terni attra-
verso il cinema.

La classe 2B del Liceo classico Tacito di Terni ha parte-
cipato, nell’anno scolastico 2018/19, ad un percorso di Al-
ternanza Scuola Lavoro finanziato dal Miur nell’ambito del 
“Piano Triennale delle Arti”. Le attività svolte si sono av-
valse della collaborazione della bct e degli esperti  Pierluca 
Neri e Alessandro Pambianco. Il progetto ha preso le mosse 
dai film che sono stati girati nel territorio ternano dagli anni 
Trenta fino ai giorni nostri (da Acciaio di Ruttmann fino ai 
più recenti Tv movie passando per La ragazza di Bube, La 
poliziotta, La vita è bella etc.). 

I prodotti finali - un audiovisivo originale ideato, scritto, 
interpretato e girato dai ragazzi stessi e le schede documen-
tarie - hanno ricostruito percorsi inediti attraverso i luoghi 

raccontati nei film testimoniandone la trasformazione sotto 
il profilo antropologico, sociale, architettonico/urbanistico e 
culturale in senso lato.

Hanno mostrato luoghi a volte rimasti immutati, altre volte 
completamente cambiati, luoghi in cui è chiara la stratifica-
zione temporale o luoghi non più riconoscibili. Il progetto ha 
rilevato che la conoscenza e l’analisi della storia del rapporto 
tra Terni e il cinema può costituire la base per una riflessione 
sulla contraddittoria vocazione nel campo della produzione 
audiovisiva che la città ha mostrato di avere per riconvertire 
parte del proprio tessuto produttivo e trovare nuove occasioni 
di sviluppo.

Il 15 maggio 2019 presso il caffè letterario della bct-biblio-
teca comunale di Terni i ragazzi hanno avuto modo di presen-
tare il loro lavoro confrontandosi con Max Nardari regista de 
La mia famiglia a soqquadro, Ugo Fabrizio Giordani regista 
di Troppo belli, Oreste Crisostomi regista di Alice e gli ar-
chitetti Moreno Ciavattini, Paolo Stefanini e Aldo Tarquini.

Il progetto del Liceo Classico di Terni che racconta il cinema in città

SHOOTING TERNI

LAZZARO FELICE 
di Alice Rohrwacher (Italia)  

IN THE NAME OF A GOD
di Antonio Braucci (Italia) 



18 - Approfondimenti 

di Matteo Ceccarelli

Innovater è un progetto che nasce 
in città per la città, con il sostegno 
dell’associazione San Martino, 

della Caritas e di altri soggetti legati al 
territorio. Si pone lo scopo di costrui-
re  reti comunitarie per l’innovazione 
e l’inclusione sociale a Terni. Innova-
re significa alterare l’ordine delle cose 
per fare cose nuove e proprio in questa 
direzione si è scelto il nome. L’obietti-
vo principale è quello di promuovere e 
sostenere lo sviluppo di nuove forme 
di welfare, rivolte a persone a rischio 
di emarginazione ed esclusione socia-
le. Per far questo si è creato un centro 
polifunzionale che vede al suo interno 
più professionalità rispondenti a esi-
genze concrete. Gli spazi Innovater 
ospitano un centro di ascolto che si va 
ad affiancare all’attività già svolta dal-
la Caritas: sostegno psicologico e un 
aiuto concreto per chi cerca di re-in-

serirsi in un contesto lavorativo dopo 
esperienze difficili. 

Il progetto vuole allargare i pro-
prio orizzonti, con l’attivazione di 
un condominio di comunità, dove si 
sperimenterà la possibilità di creare, 
all’interno di una palazzina, un sentire 
familiare. Gli inquilini saranno ragaz-
ze madri, padri single, una coppia di 
anziani, portatori di handicap, ognuno 
di loro sarà membro di questa nuova 
famiglia ove porterà il suo contributo 
per una convivenza serena e una vita 
dignitosa. 

Il progetto prevede anche la speri-
mentazione di un laboratorio di riciclo 
creativo, occupandosi di beni non uti-
lizzati o trasformabili, conferiti presso 
i centri e gli impianti di raccolta sul ter-
ritorio o pervenuti attraverso donazioni 
alla rete Caritas.

Si è infine predisposto un centro di 
produzione video, il progetto video_in-
novater, che vuole prima di tutto es-

sere un mezzo di espressione per chi 
non ha possibilità. Per il giovane che 
ha desiderio di mettersi in gioco con 
un proprio progetto, per l’anziano che 
vuole portare una sua testimonian-
za, ma anche per chi, impossibilitato 
economicamente e socialmente, vuole 
avvicinarsi al mondo dell’audiovisivo. 
Inoltre sarà un luogo di sviluppo di 
idee e produzione di contenuti a stretto 
legame con il territorio e le scuole, at-
tivando laboratori per la produzione di 
contenuti. Infine offrirà un vero e pro-
prio servizio di produzione e post-pro-
duzione con software e hardware di 
ultima generazione. In seno al progetto 
video_innovater si svilupperanno for-
mat di divulgazione sociale e culturale.

Queste azioni puntano alla creazione 
di nuovo un senso di comunità dove 
ognuno è indispensabile per costruire 
una rete sociale capace di dare soste-
gno e una nuova possibilità per chi ha 
trovato davanti a sé difficoltà sociali.

di Gaia Marsili

Non è un segreto: l’uomo ha 
sempre desiderato volare per 
scoprire il mondo dall’alto. Ce 

lo dimostra Icaro, a cui il volo costò la 
vita. Mitico figlio di Dedalo e Naucra-
te, Icaro si ritrovò rinchiuso con il pa-
dre nel labirinto di Creta: i due riusci-
rono a fuggire volando grazie alle ali 
che Dedalo aveva adattato con la cera 
e le piume d’uccello al proprio corpo 
e a quello del figlio. Malgrado gli av-
vertimenti del padre, il giovane si fece 
però prendere dall’ebbrezza del volo 
avvicinandosi troppo al sole; il calore 
fuse la cera, facendolo cadere in mare. 

Dal canto suo, Leonardo, nato ad 
Anchiano, piccola frazione di Vinci, 
manifestò l’interesse per il volo fin 
dalla gioventù trascorsa a Firenze; ma 
è dopo il suo trasferimento a Milano, 
intorno al 1482, che cominciò a inte-
ressarsene in maniera specifica. Fu il 
primo ad affrontare scientificamente 
il volo concentrandosi principalmente 

sull’uomo, sulla sua 
anatomia, sulla mec-
canica e la concezio-
ne delle macchine 
volanti rispondeva 
all’antropocentrismo 
di questo periodo del 
suo pensiero, a cui 
risale anche l’Uomo 
Vitruviano. Leonardo studiò la strut-
tura anatomica del corpo umano, le 
sue proporzioni, il comportamento dei 
pesi, le caratteristiche tipiche del mo-
vimento umano, il movimento dei vo-
latili e finalmente si convinse del fatto 
che anche l’uomo sarebbe stato in gra-
do volare.  

La maggior parte delle macchine 
volanti che Leonardo progetta, infatti, 
è dotata di ali e proprio all’ala riserva 
successivamente una ricerca ampia 
e particolareggiata. Una delle ultime 
macchine create adotta un tipo di sche-
letro alare vagamente simile a quello 
di una mano. La progettazione di mac-
chine comprende anche strumenti spe-

cifici per la navigazione aerea 
come un inclinometro, desti-
nato a verificare l’assetto della 
macchina volante, nonostante 
Leonardo arriverà a teorizzare i 
principi dell’aerodinamica solo 
parecchio tempo dopo. 

Le prime tracce degli studi 
sulle macchine volanti risalgo-

no agli anni giovanili, mentre era anco-
ra a Firenze. Una serie di indizi ha però 
recentemente condotto ad interpretare 
questi progetti come invenzioni per il 
teatro. Si tratterebbe, quindi, di mac-
chine destinate a volare sulla scena te-
atrale sorrette da cavi, con ali mobili 
per simulare il volo. 

Leonardo dedicò gran parte della sua 
vita alla progettazione di macchine, e 
fra di esse, la macchina volante è forse 
l’esempio tecnologico più calzante nel 
quale ricondurre l’evidente concezione 
leonardiana della macchina come mi-
mesi della natura e dove risulta chiaro 
lo studio attento della natura stessa e 
delle sue leggi.

INNOVATER, UN NUOVO SENSO DI COMUNITÀ

IL GENIO NEL GENE

Cinquecento anni dalla scomparsa di Leonardo da Vinci

Il progetto promosso dalla Caritas con l’associazione San Martino
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Primo Mazzolari
(Cremona, 13 gennaio 1890 – Cremona, 12 aprile 1959)

di Christian Cinti

Mettere insieme due pa-
role come “profezia” ed 
“urgenza” potrà sem-
brare paradossale, for-

se azzardato. Eppure, così non è. So-
prattutto se il senso profondo dell’una 
e dell’altra trovano una declinazione 
concreta in un’altra parola: “adesso”.

Nel primo numero di Adesso - uscito 
il 15 gennaio 1949 - Primo Mazzolari 
profetizzava: «Tra i cristiani, sia al go-
verno che negli altri campi, in politica 
o in religione, sono troppi i prudenti. 
Rischiamo di morire di prudenza in un 
mondo che non vuole e non può atten-
dere». 

Ma sottolineava anche l’urgenza di 
quei tempi, duri perché contaminati 
dalla follia della guerra, dalla povertà 
delle macerie, dalle angosce di dover 
ricostruire un Paese ed un mondo dila-
niato. «Chi ha fame non può attendere. 
Il pane che va dato è il pane di oggi. 
Ciò che si deve fare, va fatto subito», 
scriveva ancora su quelle colonne, 
probabilmente immaginando che quel-
le parole, assieme alle sue opere, lo 
avrebbero trasformato nella “spina nel-
la carne” della Chiesa del Novecento.

Eccola dunque la profezia di una 
Chiesa – e di una società, in tutte le 
sue articolazioni - rinchiuse in se stes-
se, schiave di una prudenza che chiude 
gli orizzonti e smorza le urgenze, ri-
schiando di lasciare il popolo in balìa 
del suo cammino. «La carità dev’es-
sere paziente per ciò che ci riguarda, 
impaziente per ciò che riguarda il pros-
simo. Io posso tollerare la mia fame, 
la mia tribolazione, i miei mali: non 
posso tollerare che vi siano creature 
che muoiono di fame, che non abbiano 
lavoro, che vengano oppresse e depor-
tate, messe al muro o liquidate».

L’insistenza degli appelli di don 
Primo lo ha relegato ai margini della 
Chiesa. Non solo a livello territoriale. 
E la “sua” rivista - Adesso, appunto, 
di cui quest’anno ricorrono i 70 anni 
dalla fondazione assieme ai sessanta 
dalla morte di don Primo - ne è prova 
tangibile. Chiusa per volere del Vatica-

no, ha trovato nuova vita vent’anni fa, 
rinascendo a Terni e diventando “casa” 
per tanti giovani giornalisti, che hanno 
lavorato fianco a fianco di firme impor-
tanti, ricevendo l’apprezzamento degli 
stessi eredi di don Primo. Restando in-
cardinata dentro quella stessa profezia, 
alla ricerca delle stesse urgenze che poi 
la Chiesa ha riscoperto.

Che cos’è la santità? Opera di Dio 

nell’uomo che non si concretizza do-
mani ma adesso, in ogni momento e in 
ogni scelta di fronte al bivio quotidiano 
tra mediocrità o santità. 

«Don Mazzolari - ha detto papa 
Francesco facendo visita a Bozzolo, 
nella sua parrocchia, nell’aprile del 
2017 e avviando il processo di bea-
tificazione - non è stato uno che ha 
rimpianto la Chiesa del passato, ma ha 
cercato di cambiare la Chiesa e il mon-
do attraverso l’amore appassionato e la 
dedizione incondizionata».

L’oggi viene a rivendicare che l’ope-
ra di don Primo è ancora urgente e che 
di quelle parole profetiche c’è ancora 
bisogno. Adesso.

VENT’ANNI ADESSO
«Di quel giornale oltre al nome, vogliamo cogliere quello spirito profetico di 

andare contro corrente, di non essere omogeneo agli schemi del mondo».
Così scriveva il fondatore don Ciro Miele nell’editoriale del numero 1 del nostro 

Adesso, uscito nel maggio del 1999. Nato come periodico di informazione locale, 
si metterà sempre più sulle orme della rivista originaria (ristampata integralmente 
dalle Dehoniane nel 1979) ottenendo l’apprezzamento entusiasta della Fondazione 
Mazzolari e di amici di don Primo come Ettore Masina, Loris Capovilla (segreta-
rio di Giovanni XXIII) e Mario Pancera, redattore dell’Adesso originario e colla-
boratore del nuovo. Nel 2002 la direzione della rivista viene assunta da Arnaldo 
Casali (che aveva iniziato l’attività giornalistica proprio con Adesso) e la proprietà 
viene rilevata da un’associazione appositamente costituita da un gruppo di studen-
ti universitari.  Nel 2004 dedica un intero numero a Primo Mazzolari, che contiene 
anche l’ultima intervista a Giulio Vaggi, direttore dell’Adesso originario, e che può 
essere richiesto gratuitamente all’Istess. In vent’anni la rivista ha ospitato firme 
importanti come Alex Zanotelli, Enrico Brizzi, Enzo Bianchi, Piero Sansonetti, 
Dario Edoardo Viganò e Arnaldo Colasanti, ma ha anche formato decine di gior-
nalisti professionisti e dal 2005 è la rivista ufficiale del festival Popoli e Religioni.

A fronte dei problemi economici che riducono sempre di più le pubblicazioni 
cartacee, Adesso allarga il suo progetto editoriale assumendo la gestione del por-
tale Reteblu, e approdando prima in radio, poi in televisione e infine su web con il 
programma Adesso in onda, che sta per arrivare a 600 puntate.



  

20 - Terni Film Festival

di Arnaldo Casali

A guardarlo da fuori - Bangla 
- sembra la classica comme-
dia sugli immigrati. Un film 

sull’integrazione, che combatte i pre-
giudizi con il sorriso e cerca di sfata-
re luoghi comuni con una bella storia 
d’amore e di amicizia. Il protagonista 
ventiduenne “50% Bangla, 50% Italia 
e 100% Tor Pigna”, è il tipico immi-
grato di seconda generazione, dal volto 
orientalissimo e la voce romanissima, 
con una vita sospesa tra due identità, 
due culture, due continenti e genitori 
che parlano un italiano stentato. La so-
rella e gli amici si affidano a matrimoni 
combinati dalle famiglie, mentre lui si 
innamora di una ragazza italiana, con 
un padre fricchettone interpretato dallo 
straordinario Pietro Sermonti.

Phaim è musulmano praticante: 
niente maiale, niente alcool, niente 
sesso e un direttore spirituale in mo-
schea. Con il suo candore naif sembra 
una versione banglo-romana dell’A-
driano Tardiolo di Lazzaro felice in un 
film che riesce a dosare alla perfezione 
umorismo e poesia, fiaba romantica e 
neorealismo con una magnifica colon-
na sonora. Quello che più si nota, poi, 
è la totale assenza di quei cedimenti al 
paternalismo, alla retorica, alla facile 
battuta, allo stereotipo o all’ideologi-
co, ed è particolarmente significativa 
la scena in cui si parla dello Ius soli: 
«È uno scandalo che questi ragazzi nati 
in Italia non possano essere italiani! – 
esclama sdegnato il suocero fricchet-
tone. – Tu quando hai avuto la cittadi-
nanza?». «A 18 anni e a dire il vero è 
stata una pratica piuttosto semplice».

Anche il rapporto con la religione, 
lungi dall’indugiare sui soliti luoghi 
comuni come velo e terrorismo, af-
fronta reali problematiche in cui peral-
tro, non è necessario essere musulmani 
per identificarsi. Anche un cattolico 
praticante, a vent’anni, si ritrova  a fare 

i conti con quella tensione terribile tra 
morale e desiderio, tra regole e sen-
timento, e una volta crollato il primo 
tabù e scoperta la meraviglia dell’a-
more, con i paletti da piantare per non 
rischiare di rinnegare la propria fede.

A dare tanta originalità e freschezza 
al film è il fatto di non essere diretto 
da un autore italiano, ma dal personag-
gio stesso che racconta, al suo debutto 
come attore e come regista: un autenti-
co genio spuntato fuori dal nulla, una 
sorta di Fabio Rovazzi il salsa asiati-
co-laziale: un videomaker che arriva 
dai social e dalla musica, e ha realiz-
zato anche buona parte della colonna 
sonora con il suo gruppo: i Moonstar 
Studio. La sua storia è pazzesca quan-
to quella raccontata dal film: dunque 
romano di Tor Pignattara, figlio di im-
migrati bengalesi, stewart in museo e 
batterista in una band, si è fatto cono-
scere come youtuber: già a tredici anni, 
infatti, era impegnato a realizzare brevi 
video umoristici, ma anche videoclip,  
documentari e cortometraggi. A cam-
biargli la vita è un servizio andato in 
onda due anni fa all’interno di Nemo, 
il programma di Enrico Lucci su Rai-
due: L’amore di seconda generazione 
è tutto incentrato su di lui e sulla sua 
vita, i suoi amici, le sue aspirazioni, la 
religione e l’amore.  «Il mio problema 
- confessa - è che a vent’anni non ho 
mai avuto una ragazza. Il matrimonio 
combinato, però, è l’ultima option. Il 
problema è che se non combini qualco-
sa, te la combinano i genitori».

Phaim, con lo stesso candore che 
porterà nel film, prende di petto il pro-
blema della sessualità: «Il fatto è che 
la nostra religione, in tema di sesso 
prematrimoniale, dice quello che dice 
la vostra: non si può fare. Solo che voi 
fate come vi pare. E noi?». «Quando 
arrivi ad amare al 100% – gli risponde 
un amico sposato – si fa, anche prima 
del matrimonio. Ma devi arrivare al 
100%».  

Non c’è politica, né ideologia 
nell’autobiografia dei “bangla” ma 
vita vissuta, e con molta ironia: «I no-
stri figli - dice parlando con gli amici 
- saranno molto più integrati dei nostri 
genitori».

Diversi produttori cinematografici, 
dopo aver visto il servizio di Rai 2, 
contattano Phaim e gli propongono di 
fare un film. Così, dal nulla, il video-
maker ventenne di Tor Pignattara si 
trova catapultato nel dorato mondo del 
cinema. E nel film, oltre alla sua storia 
e al suo ambiente, porta anche i suoi 
amici. Proprio come aveva fatto qua-
rant’anni fa un certo Nanni Moretti; 
non a caso molti critici hanno ribattez-
zato il film “Ecce Bangla”.

Anche se a dirla tutta tra il regista ro-
mano e il videomaker bengalese, qual-
che piccola differenza c’è: Phaim è fi-
glio di un venditore ambulante, Nanni 
di un professore universitario, Phaim 
racconta gli immigrati di Tor Pignatta-
ra e Nanni raccontava la borghesia di 
Monteverde, Phaim i musulmani prati-
canti e Nanni i comunisti disimpegnati, 
Nanni si è fatto conoscere con corti in 
super8 fatti girare negli ambienti che 
contano e Phaim con video fatti con 
il telefonino pubblicati su youtube, 
Moretti si faceva superbo portavoce di 
una gioventù ideologizzata e già disil-
lusa, annoiata e ripiegata su sé stessa, e 
Bhuiyan candido rappresentante di una 
gioventù senza patria e senza ideolo-
gia, ma piena di speranza e di futuro.

La rivelazione dell’ultima stagione cinematografica chiude il festival domenica 17 novembre

ECCE BANGLA!
Il nuovo Nanni Moretti è un ventiduenne figlio di immigrati bengalesi
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di Lilia Sebastiani

Nella Genesi la creazio-
ne dell’essere umano 
maschio e femmina è 

raccontata due volte, nel primo 
e nel secondo capitolo. Il pri-
mo racconto, di tradizione ‘sa-
cerdotale’, è molto più recente 
del secondo, di tradizione ja-
hvista, e suona perfettamente 
paritario («Dio creò l’uomo a 
sua immagine: a immagine di 
Dio, lo creò, maschio e fem-
mina li creò. Dio li benedisse 
e disse loro…»); il secondo, 
nella sua arcaicità, è più svi-
luppato nei dettagli narrativi, 
più ricco di figure, ciò che pro-
babilmente spiega la sua mag-
giore presa sull’immaginario 
attraverso i tempi. 

«Non è bene che l’uomo sia solo»: 
viene attribuita a Dio stesso la consta-
tazione che la solitudine non permet-
te la piena umanizzazione dell’essere 
umano. «Farò per lui un aiuto che gli 
sia corrispondente». Nella traduzione 
un po’ scialba della Vulgata, adiuto-
rium simile sibi, si sente un’attenuazio-
ne che subordina la donna all’uomo: 
l’ebraico ezer ke-negdo significa inve-
ce un aiuto ‘posto di fronte’, che si può 
guardare negli occhi. Anche se pro-
babilmente l’autore antico non ne era 
ben consapevole, qui non si parla della 
creazione di una donna in aggiunta a 
un preesistente uomo-maschio solita-
rio (ricordiamo che ha-adam, con l’ar-
ticolo, all’inizio, è un nome proprio e 
indica solo l’essere umano creato dalla 
terra, adama’: diventerà un nome pro-
prio solo dopo la disubbidienza); ma 
del dono dell’alterità da parte di Dio.  

Senza aprirsi all’altro da sé, aprirsi a 
Dio rimane impossibile. Perciò si può 
dire che Dio dona l’uomo alla donna, 
la donna all’uomo per manifestare se 
stesso. E dapprima è come se proce-
desse per tentativi: per venire incontro 
all’incompletezza dell’essere umano, 
chiama alla vita altri esseri viventi e 
ha-adam a questi deve dare un nome. 

Dare il nome significa affermare il pro-
prio dominio sulla realtà chiamata. È 
come una proiezione del proprio esse-
re: dà un potere, ma non stabilisce una 
relazione. Così ha-adam “non trova 
alcun aiuto che gli corrisponda”: non 
risolve la solitudine, non riesce ancora 
a liberarsi dalla prigione dell’io. 

Allora Dio fa scendere sull’uomo un 
sonno profondo. Non per anestetizzar-
lo! Nella Scrittura spesso i grandi even-
ti di rivelazione maturano in un conte-
sto di sonno o di sogno: cioè quando 
è sospesa l’attività ‘diurna’ cosciente 
e lo spirito umano è più ricettivo alle 
parole-opere di Dio. Le letture simbo-
liche e psicanalitiche del nostro tempo 
hanno arricchito di senso l’esegesi dei 
racconti di creazione. Ha-adam dorme: 
cioè si trova in uno stato di inconsape-
volezza non solo quanto al progetto di 
Dio, ma quanto a se stesso. Si risveglia 
quando si riconosce relazionato.

Dio forma la donna, Dio la conduce 
all’uomo. Potrebbe sembrare un parti-
colare irrilevante e ovvio, invece è fon-
damentale, perché equivale a dire che 
Dio è causa e artefice dell’incontro di 
amore. Perché fiorisca il rapporto è ne-
cessario che ci sia un elemento comune 
che assicuri il riconoscimento e insie-
me un elemento dinamico che assicuri 

la trasformazione. 
L’esperienza dell’alteri-

tà genera la parola. Nella 
scoperta dell’altro, l’esse-
re umano trova se stesso, 
ha finalmente l’esperienza 
e la consapevolezza di sé. 
Il momento della scoperta 
dell’altro è anche il mo-
mento in cui diviene capa-
ce di comunicare per mez-
zo della parola. 

Il suo grido di gioia 
estatica, “Questa volta, sì 
…”, è anche stupore della 
scoperta: l’essere umano 
acquisisce la coscienza 
di se stesso nel momento 
in cui riconosce, fuori di 
sé, l’altro-da-sé. La gioia 
estatica di chi per la prima 
volta si trova per la prima 

volta davanti a un ‘tu’ si manifesta so-
prattutto nella triplice reiterazione del 
“Questa…». 

Viene da ha-adam il solenne rico-
noscimento «Questa volta essa è osso 
delle mie ossa e carne della mia car-
ne…». Non è Dio a dire «Questa è osso 
delle tue ossa»: l’alterità è offerta da 
Dio, ma non è imposta. 

L’uomo e la donna, nel loro sponta-
neo tendere l’uno verso l’altra, nell’at-
trazione che li muove a cercarsi, a 
incontrarsi sono immagine di Dio: la 
sessualità umana nella sua trasparenza 
originaria, nel progetto di Dio, è attesa 
e promessa di comunione. Nel realiz-
zarla sviluppano la somiglianza con 
Dio: l’intimità sessuale è linguaggio 
dell’amore e via d’accesso a ciò che 
trascende la dimensione corporea. 

All’uomo e alla donna uniti Dio af-
fida la missione di propagare la vita e 
di umanizzare il mondo: ovvero di pro-
lungare e comunicare l’amore creatore 
che hanno ricevuto. Non di semplice 
riproduzione si tratta (la stessa fecon-
dità non è in primo luogo ‘funzione’, 
ma ‘segno’), bensì del rapporto di 
amore come modello privilegiato del 
rapporto umano, che diventa spazio di 
rivelazione. 

PRIMO UOMO



22 - Attualità

di Angela Chermaddi

In natura i nuovi organismi nascono 
non solo dalla selezione ma anche 
dalla cooperazione, dalla creativi-

tà. Si può notare che il comportamento 
di cooperazione è inscritto nel codice 
genetico e la capacità di empatia e co-
operazione fa parte del nostro patri-
monio genetico. Per la sopravvivenza 
si è imposta la necessità di norme nel 
rapporto interpersonale. Oggi, in età di 
globalizzazione dei problemi, se non si 
vogliono avere effetti disumani, occor-
re anche una globalizzazione dell’e-

tica. Si richiedono criteri attendibili, 
norme vincolanti basate su valori du-
raturi che tengano conto dello sviluppo 
storico delle norme morali e della loro 
differenziazione culturale.

Dopo consultazioni interreligiose, 
discussioni, correzioni, il teologo Hans 
Kung presentò nel 1993, al Parlamento 
delle religioni mondiali, la Dichiara-
zione per un’etica mondiale: un’etica 
comprensibile e praticabile da tutti gli 
uomini, religiosi o no, che propone 
norme etiche che fanno parte dell’ere-
dità spirituale dell’umanità.

Male è tutto ciò che ferisce danneg-
gia ostacola l’uomo. L’umanità è il pri-
mo principio fondamentale di un’etica 
umana comune. “Umanità” è patrimo-
nio  comune di valori fondamentali e 
standard etici condivisi da tutti gli uo-
mini, religiosi o no. Confucio, Buddha, 
Mosè, Gesù, Maometto sono, ognuno a 
suo modo, portavoce dell’umanità.

«Ogni uomo deve essere trattato in 
maniera umana, senza alcuna differen-
za… Ogni uomo possiede una dignità 
inalienabile e intangibile, e tutti, l’in-
dividuo come lo Stato, sono tenuti a 
rispettare questa dignità e a garantirne 
un’efficace difesa».

Il principio di umanità vale per il 

singolo uomo 
come per le 
istituzioni e le 
strutture uma-
ne.

Ricorrente 
da Confucio 
a Cristo, a 
Kant, a tutte 
le tradizioni 
religiose e eti-
che, la regola 
aurea che è il 
principio di reciprocità: non fare agli 
altri quello che non vuoi facciano a te, 
deve valere tra gli individui, come tra 
gruppi sociali e etnici, tra le nazioni e 
le religioni.

Oggi il disorientamento, acuito 
dall’abbondanza di informazioni, l’an-
sia di successo e benessere, lo scontro 
invece della comprensione, ci fa affan-
nati e angosciati, stanchi o indifferenti. 
Assistiamo, accanto al fallimento di 
mercati e istituzioni, a quello dell’eti-
ca.

L’uomo, come Dio lo ha pensa-
to e voluto, il primo uomo generato 
nel seno del Padre, è Gesù. Gesù è il 
modello, in Lui l’uomo è scelto come 
partner, come cocreatore, è invitato 
alla somiglianza. Se vuole essere vero 
uomo deve staccarsi dal mondo anima-
le da cui proviene. Creato a immagi-
ne, ha il compito (questa è la sfida) di 
realizzare la somiglianza col creatore. 
Somiglianza che è nell’amore.

Ciascuno nella sua particolare situa-
zione è invitato a produrre una imma-
gine di Dio, a riprodurre l’azione di 
Dio a favore dell’uomo, a cercare cioè 
con la sua azione una corrispondenza e 
conformità all’azione di Dio.

Perché l’uomo ritrovi il senso della 
sua vita occorre il suo impegno nella 
solidarietà e cooperazione, nell’amo-
re, nella responsabilità nei confronti 
dell’ambiente, dei contemporanei e dei 
posteri. Che egli sia una presenza aper-
ta che sfonda barriere sociali razziali 
esistenziali. Il principio di umanità 
recupera e rigenera il significato quo-
tidiano della vita.

di Duccio Penna

Nell’Atene dei grandi storici dei 
grandi tragici e dei filosofi era leg-

ge di Stato offrire gratuitamente gli 
spettacoli teatrali a tutti i cittadini. 

Perché i governanti tenevano così 
tanto alla partecipazione di tutti? Si-
curamente per mostrare la sublimità 
dell’arte con cui sono stati resi i temi 
più significativi su cui riflettere come 
l’ineluttabilità del male derivante da 
scelte non guidate dalla virtù nei vari 
miti come di Edipo o di Fedra, ma bi-
sogna cercare nelle stesse dinamiche 
che si instaurano nella rappresenta-
zione scenica, cioè il processo della 
“catarsi”  aristotelica quindi, cioè la 
purificazione dello spettatore da quelle 
passioni come ira, vendetta, brama di 
potere, che rende efficace il processo 
educativo. 

Anche nel Festival Popoli e Religio-
ni di Terni, giunto alla XV edizione, 
si propongono all’attenzione del pub-
blico ternano opere di cinema come i 
vari film su san Francesco della Cava-
ni, ed ancora il più recente Il Sogno di 
Francesco (con la magistrale interpre-
tazione di Elio Germano) o corti signi-
ficativi come il documentario su padre 
Swami Sadanand, che abbandona l’a-
bito per essere vicino ai più poveri e 
per riconciliare i conflitti tra induisti, 
cristiani e musulmani, o il corto della 
regista May Taherzadeh Mercy’s Bles-
sing sull’amore fraterno tra Blessing e 
la sorella Mercy, che può continuare a 
studiare solo grazie alla rinuncia stra-
ordinaria del fratello (si ispira ai prin-
cipi della Fede Bahá’í) o opere teatrali 
come Il Giullare d’Assisi, che  ritrae il 
Santo senza luoghi comuni. 

Insomma il programma ampio e 
variegato offre un elevato livello di 
riflessione su temi centrali come la 
conoscenza dell’altra cultura e Fede, 
lo scoprire quanto esso propongano e 
quindi crea concretamente quei “famo-
si ponti” di cui oggi c’è estremo biso-
gno, rispettando la gratuità dell’Atene 
classica!

LA DICHIARAZIONE 
PER UN’ETICA MONDIALE                                                                        

Terni Film Festival, 
un bene prezioso 
da difendere
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In confronto al volo orbitale di Gagarin, la parabola di 
Shepard, come un colpo di mortaio dalla Florida alle Ber-
muda, non era una grande impresa, ma non importava. Il 

volo si era svolto come un grande spettacolo, la prima mes-
sinscena d’una singolar tenzone nella storia america-

na. Shepard era stato il combattente favorito, 
lassù in cima al razzo vettore, e aveva osato 

sfidare gli onnipotenti scienziati sovie-
tici. Il fatto che tutta l’impresa fosse 

trasmessa per televisione, comin-
ciando almeno due ore prima del 

decollo, aveva generato una 
febbrile suspense. E poi tutto 
era andato bene. Lui aveva 
lasciato che accendessero 
la miccia. Non si era riti-
rato! Non si era neppure 
lasciato prendere dal pa-

nico. Si era comportato in modo perfetto: Era un coraggioso 
della tempre di Lindbergh e ancora più puro: faceva tutto per 
la patria. Ecco un uomo che aveva la stoffa giusta. Nessuno 
pronunciò quella frase, ma tutti vedevano i raggi dell’aureola 
e sentivano sprigionarsi da lui una forza primordiale: la po-
tenza del coraggio fisico e dell’onore virile. 

Tutto ciò fu apprezzato dal presidente Kennedy, la cui opi-
nione sulla NASA mutò radicalmente.  Una mattina Kennedy 
convocò Dryden, Webb e Gilruth alla Casa Bianca. Presero 
posto nella sala ovale e Kennedy disse: “In tutto il mondo ve-
niamo giudicati in base alle  nostre imprese spaziali. Quindi 
dobbiamo essere i primi. Tutto qui”. Quindi restarono tutti di 
stucco quando Kennedy aggiunse: “Voglio che venga avviato 
il programma luna. Chiederò i fondi necessari al Parlamento. 
Dirò loro che manderemo un uomo sulla Luna entro il 1970”. 

	 Tom Wolfe, La stoffa giusta, 1983

Incontro interreligioso 
con papa Francesco

Il 28 ottobre 2019 papa Francesco ha incontrato le rappresentanze di ebraismo, cristianesi-
mo e islam che si sono riunite in Vaticano per firmare un documento comune sulle problema-

tiche del fine-vita. Tra i presenti anche il rabbino capo di Roma Riccardo di Segni, il presidente 
della Comunità islamica italiana Yahya Sergio Pallavicini e i delegati dei patriarcati di Mosca e di 

Costantinopoli, oltre a leader religiosi provenienti da Israele, Emirati Arabi e Indonesia.
All’incontro ha partecipato anche il direttore artistico del festival Popoli e Religioni Arnaldo Casali. 

Lo scorso anno papa Francesco aveva espresso il suo apprezzamento e la sua benedizione per il festival in 
un messaggio al vescovo Giuseppe Piemontese.  




